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LAPO CAV{C#Itìy 
MONA GINEURA fua forella vedova , 
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E' molte e vare virtù , llluUrìfu e 
M.I^.S.vììo, eh per fama ho fin- 
pre udito rifplendcre inVS.l{.notì 
meno atte forf è ad ìUufìrare la fua 
nobili fima taf a di T olle do > cbe_+ 
fia quella a nobi'itare K S. f. e 
Vonefio e lodevo'e amore abpretfo y che ella ai- 
t/toflrb portare a’virtuofi componimenti Tofa- 
ni , e particolarmente della lìngua fiorentina. ; 
giudicandola , come è il- vero , tenere il prìnci - 
pato tra le unite Tofane , in quel modo proprio » 
che Tattica intra le Greche , il giorno che 9 
prefente lei , le fi la mia Sporta ali* Ec celi, del 
Duca dì Firenze mìo IUùfir.Sign, e libera ijfimo 
"Padrone » moffero e àcce fero di maniera T ani- 
mo mìo d* acquiti are la ferviti* di quella , che Ih 
ho femore de fi Iterato inficine e cercato del modo 
di farle cognofcere àtertdmente quale egli è. Ma 
non avendo per ancora avuto occaftone dì pos- 
ter lo fare , come a V.S. ^.debitamente fi conver- 
rebbe , ne ho finalmente prejo una fecondo il 
mio bifogno ; la quale , f ebbcti non mi fevvìrà 
a farle fervido alcuno , difcuQpre almeno , che 
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bo' altieri lo farcì 9 quando tc : fortuna in ciò be- 
nigna vii fi ìtmajtrajfe : e.quefia c , che dovendo 
io , comandato dalla necefità , pubblicarcene- 
fa mia .Sporta , per non lajciarla andare così .j 
lotta cimai condia , come io intendo-, .ch’ella ò , ^ 
per (fiere fiata riwcfiainfieme dalle parti di que- 
gli , ohe la recitarono ; ho voluto valermi del- 
l’onorato nome di V.S.l{. perfiuadendomi 9 che fe 
quella fi vioìlrò pronta nel difenderla controad 
alcune obiezioni , che ingegnofifimamente le 
furon quel giorno fatte da S. Fcc.ella molto mag- 
’ gì or mente t’ abbia. a fare contro a quoUmchc al- 
tro , che a torto opoco confideratamentc Ha fi- 
mar e la voi effe . Siccome di già hanno fatto al- , 
cuni , dicendo , e qttefio nome Spòrta e fiere trop- 
' po Volgare e baffo , e la Sporta ancora non (fiere 
molto 'atta . a Jerbar danari ; e che il dif confo di 
QhSrigoro circa a* martiri non pare interamen- 
te a prqpofito : e che troppo lunge lo man da fi a 
t.ajion'derc la fpcrta a’Vinti , e che egli pena-» J 
troppo poto a tornare : < finalmente che quefia ’ 
[ mia lingua non è veroToJcana o cortigiana , 
.che fe. la vogUn chiamare que’ fiore fikrt , che 'ci 
hanno voluto terminare le parole , e ingegnarci 
parlar eia lingua noflrat faccendoci prima Ita- 
liani e Teff àsti, che Fiorentini fi e fi: e non s* ac- 
corgendo quanto fieno da efier gonfiamente r i pre- 
fi , a hi a amar e il volgare Fiorentino , ed inge - 
gnor fi il più eh’ e’ pofiono di fcrivere feiupre in \ 
quello , Squali , quando vii è occorfo , ho ri- 
fpófio,cht quanto io ho fatto della Sporta,^ Tho 
ritratto 9 come dicono i pittori % di naturale ; ù 
atela per la me definii cagione potuta ancora _* . | 
* chiamare ; la Fi afe a; perciocché , due tenera e 
taf con dere danari in finitili cofie ho ritrovato . Il 
nóme de* qua li 3 t per non offendere la co fa del- 
l’imo 9 chi* e morto , che ufava la f por t eliina y 
vedo pef facilità del portar figli alciina volta 
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dietro ; t per non fare ingiuria all* altro > che ì 
vivo y .e ancoragli tiene e trafportain una fiafca 
dì fiagno ; volentieri mi taccio . Or fe qucFto 
è in fatto fefuito, ed e noto a molti , perche deh - 
h’io effer bia fintato del nome , non ejfendo egli 
onorato difua natura i e fe non l’ho prefó deri- 
vato de lei j avviene , che i derivati in que fi a' 
noftra lingua non pare che abbiano qaella gru- 
zia ,, eh* eglino hanno nella Latina . Del fungo, 
ragionamento de* martiri , che fa Ghirigoro, fo- 
no fiate cagione le vane fuperftizioni degli uo- 
mini ;.le quali fono cofe tanto femplici e folte » 
che y come fi dice volgarmente franoiyfùrcbbonq 
favellare i morti . E quando que fio non balli > 
feufinmi gV infiniti efemplt dtV lauto , il qui' e 
lo bo j il più ch’io pojfo , imitato , ch’ha feritóre 
cerco • i luoghi da rallegrare e muovere a rìfo , e 
in quegli fi è lungamente ditte fo : avvtngacYe’l 
diletto debbio edere compagno dell’ùtile in cosi 
fatte poefie . E fe dipoi lo mandai da san Fri ava 
o’THnti y lo feci perchè ' , volendo , ch’c’fuffe op- 
fofiato da Eronziho y e veduto dagli fpettatori > 
avendofi ella a recitare , pareva conveniente co-' 
fa cavare la feeno' del di là d’JtTnO > e farla 
nella più frequentata e più bella porte di Fi- 
renze acciocchì nel parato fi potefié dipoi tqr 

quella , e non fi avcjfe a tor Carnai doli . Jl colo- 
ro ycbe dicon che Ghirigoro non pub tornar e in 
sì poco tempo da’Pinti , non voglióso rifponde- 
re r perchè non confiderano , che ih mezzo vi 
corre un’atto ; e oltre a di quefio ycbe in una 
commedia la quale dura un due ore ; i l ecij 
to rapprefentare tutto quel che fi può fare in tin 
giorno . E finalmente y quanto alla lingua ho ri p 
JpoHoy che to ho^ tifato quelle parole > ch’io hofen-^ 
tito parlar tutto’) giorno a quelle perfonè , che ffi 
ci ho introdotte : e fi elle: non fi ritruovano jw 
Dante o nci Petrarca 3 nafee eh i altra lingua e 
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quella , che fi fcrive nelle cofe atte e leggiadre , e 
altra} quella , che fi pària f amiti ar mente : fic- 
chi non fia alcuno che creda , che quella lingua, 
nella quale fcrìjfe Tullio, fia quella , ch’egli par- 
lava giornalmente » E fé elleno non fi truovano 
ancora tutte nel Boccaccio , il quale pur molte 
volte fcrìjfe nelle fue 'Novelle cofe familiari '» 
avviene, perchè le lingue , inficine con tutte V al- 
tre cofe naturali , continuamente, fènza corrom- 
per fi al tutto , fi variano e mutano . Terlaqual - 
cofa non debbo ejfere riprefo, avendo ufato quelle 
parole, che fi ufano oggi . Quefle fono le ragioni, 
M.l/l.e ^Signor mio, con leqnalì mi fono difejo 
con quegli , che io ho potuto parlare : so che a 
V.S.l non ne mancherà delle molto pìh efficaci 
e potenti con quegli, che fuor a delle mìe orecchie 
mi hi qfi meranno . Tìgli adunque V*. S. di 
bit cu* animo la mìa proiezione , inficine conia-» 
commedia , e quella, prego , abbia in quel luogo » 
che fi tetigoh le cofe d empiii cari e pii* devoti fer- 
vi dori , come fon’io di quella j alla quale , ba- 
ciando umilmente le mani , - quanto pìh poffo de- 
votìffimamente mi raccontando %.Di Firetizp il 
giorno i j « dì Febbràjo . 





* Giovambatìfta Gelli 
\' * ' 'Accademico Fiorentino * 
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; CHIAMATA lA SPORTA, 

’TROLAGO E ARGOMENTO : ' 

GnfiHera^do.Ió Àutaré , AóStt- 
"li /lìmi fp^atori’ ?r q^itan fco IÌ4 
P cri c<#fc -ìli Tpytppp;ft \i\ 
, giudiCio (^el^lgo^vAvev^ 
deliberato : d» np * % mauro , 

£a y . ch$ .aveflc^.-vederfi 
blic amente ; piire , emendo d^ 
certi .amici fiioi molto lìirapìato fi me/fc-a 
feiTere là Sporta , che oggi vedrete recitare^*, 
fcnza curarli-:, per effer.fempre avvenuto cos* 
a chiupefce ha fatto commedié, £$c .-ella, gU.a,-> 
\seflTe a.elTpr biafi mafia. Pèg^diè;; cg*io& 
gli formo fatto chiaramente ppnofeere 
fo lamento tre fòrti dì pomim fQn quellp r! còtfl 
ft> gj i o n or bia fi mare i-delifjq^ali'due Wtmk 
egli affai ,^e della terza non «tiene un conto ab 
mondo ..Pprimi fon quegli , che ,-conofcen-. 
do i difetti delle cote , biasimano comqual-, 
che ragioneria ripresone do'qqal^ch^ cq&Ò 
lutto ItOiGhQ Iw'KW par dV-chraiyarl* h 

inno fenrprogii uomini ;dabbene,dy.uuxa ? - wt 



perchè Tempre s'impara da. loro ; fiche c>>h; 
feuno 4ifin.aime^tq. fenipre 
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tacito defiderofo PAntore ; come quel che 
sa , che l’uomo non porta mai invidia nè agli 
fgraziati , né a quegli ch’e’conofce effere da 
meno di se . La qual cofa conoscendo Terni- 
Ito c le Ateniefe, di non avere uomo Ohe Io’n- 
vidiafle nella gioventù fua, amaramente già li 
doleva . Degli ultimi , che fono quegli che 
biafimanò per ignoranza, , non fi cura egli 
punto ; perch’e’sa molto -bene, che quelli co- 
sali non fervono al mondo , fe non per far 
numero e ombra : e appreffo , che i cibi non 
acquiltano nè lode nè biafimo, quando da co- 
loro -, che hanno guaito il gufto , fono loda- 
ti o biafimati . Non ha voluto l’ Autore la- 
fciar di dirvi quelle fue fentafie ; ancorch’e* 
penfi , che quella fua abbia perawentura a 
eflere manco biafimata, che commedia che fi 
fia fatta a*tempi nollrì : non già perchè ella 
lia migliore déll’altre, ma perch’e’ fi rende 
certo, che tutti voi (eccetto però que*fecon-^ 
dì ) confiderrete , ch’egli è maraviglia, ch’e* 
n’abbia fatto tanto ; avendo tutto*! giorno a 
combattere con le forbice e con l’ago j cofe 
che febbene fono llrume’ntì da donne , e 
Mufe fon donne j non fi legge peròch*elle 
fuflìno mai adoperate da loro . E per quello 
non vuole affaticarli afcufarvela punto ; ma 
vuoi bene rifpondere a quegli, che diceflero, 
che egli-ha tolto a Plauto eTerenzio la mag- 
gior parte delle cófe , che ci fono : che tutto 
quello che egli sa, egli ha imparato da loro , 
c ha fatto: quello a loro , ch’eglino fimilmen-: 
te -fecero, a Menandro e aCecHio , e a quegli 
altri comici antichi . Sicché nè eglino fi pof- 
fono dolere , le e*cammina per quella via-*-, 
che effi gli hanno infégnatajnè voi ancora ne 
lo potete 9 ragion biafimare . Lacommedia, 
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per non effe re elleno altro , efie uno fpes- 
chió di co/lumi della vita privata e Strile * 
fotto una immagine di verità, non tratta d’aP- 
tro , che di cofe , che tutto’! giorno accag- 
iono ai viver noftro . Non ci vedrete rico* 
nofcimenti di giovani o di fanciulle , che 
oggidì non ne occorre ; perciocché , o per li 
tempi , che cosi n’apportino, o perle meCco 1 - 
fanze deiruna nazione coiraltra, le genti 
fono diventate tanto aftute , che Santa An* 
frofina non-iftarebbe pili cinquenni frate, che 
que’padri non lì folfero accorti , s’èllàfoÉf; 
mafchiO' o femmina : né Santo Aleffo- dieci 
lotto una fcala , fenzaeffere da fùo padre e 
da fùa madre riconofciuto. Il luogo* ove ella 
li finge , è Firenze voftra-: e quelto- ha fatto* 
lAutore per due cagioni ; 1* una , perchè e l 
nonlaprebbe eleggere luogo, dove ei credelfe,- 
che a voi e a lui piaeelTe più li ftanza ; l’altra* 
perchè la maggior parte de’cafi», che voi ve- 
drete , fono a fuo- tempo- corfi» e forfè coi- 
rono- inFirenze : e quando'-bifognafle >vi fa- 
prebbe dire a chi e come . Di iUensio nonìi 
ricerca egli , che non vi ha per s si indifcreti: 
clTendo-egli nonché apropofito , manecef- 
fario , ch’è’bifogni richiedervi di fimil cofa ;. 
Il nome della commedia.è laSPORTA^ ed è 
così detta da una fporta di danari , che un 
certo Ghirigoro de’Macci trovò già nel di- 
sfaréun fuo cafolaraccio , etemendo , come 
fanno i più de’vecchi", che chii|nche e’vedc 
non glie la tolga , invarj luoghi la nafcon* 
de. La quale , alfintrovata da Franzino fer«* 
vidore di Alamanno Gavi'cciuliy che aveva 
ingravidato al' detto vecchio* una figliuola ì, 
e datale, la fede di' torla per moglie , ferve per 
dota di quella 3 e fcuoprefr il parentado.', 
* - A j con- 


IO 


con f<g$dì$faZÌone dì cìafctina delle partì. 
Ma ecco di già fiiora il vecchio della fporta ; 
io vò levarmi di qui ? acciocché egli , fo- 
fpettando forfè , che io non glié la volefli 
torre anche io 9 non vi fi levafli dinanzi in- 
aianzi al tempo , 
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Ghirigoro , e 


Uora, fuora,Br igida t Fu o 
ra , dico io : non odi tu; 
guarda cot&ef ella fimao 
ve, e pàr'pfòpiìo, che ie 
non dica a lei. - 
Uh, che dómln farai vói 


nw'SKr ss gridate , che voi parete 
1 proprio uno arrovellato. 

Gh. E t-u mi par! una feiagurata ; guarda co- 
me là beftià rifponde altrùi Ilo dicotile 
tu.efca di coteilo ufeio . 

■Br. E dove volete che io vadia $v, 

Gb. Fuor di cafd , qui nella via.- ’ ’ ' " 

E a che fare ? * .* 

Qb r Vedraiò poi : fo t’àrò' forfè d fendei’ ra- 
gione diouelche io yò fare? Diavolche 
ella fi-fpicchi da quelFùfcfo. ' 3 } t x 
Br. Eccomi fnora, orsù. ; f * 

Oh. Deh j’pommente come' la fpiritata guar- 
da altrui a traverfoj e come ella ftrabuz- 
a^a quegli occhi di bruzzolo : che (credi 
3 - tu vedere ? diavol ch’élla fi mùoV^: v£> 
s’ella non par proprio uh'pca . E Mie si 
^ . . che io tigiro una mazzata in su lltelhi 
p - il più diritto che io so-,’ é farotti *ufc ir 
! ... di panò .. ; *: '* 

Br. Deh, Ha a vedere che còfa faraqhefta, 
E che volete voi che iò faccia ? 1 

'Oh. Va un-pò plii-là, e volgi gli occhi lti co» 

•a r: > • 5IV 
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mt ATTO 

là , e s’io nop ti chiamo non tl volgere 
(in qua,fe tu rìon vuoi che io ti rompa la 
tefta . r - - 

Br. Eccomi voltale e’non s’ha a fare altro, 
faccianlo. Maio vó innanzi andare a fta- 
re in,iprelfo ch’io non diffi , che avere a 
’ contentar quello vecchio fantaftico. 

€rb. Che borbott’ella dà se la fciagurata?o h, 
cóm’ è ella viziata : io le caverò quegli 
occhi di tefta , che olla non potrà così 
vedere ciocché io fo ‘. O- di uh pò me, 
Brigida . 'F' : ’ «• 

35r. Che farà ì ' . ' , 

Ob. Io voglio ire infino in cafa ', non tf par- 
tir di colti fino a che io torno , e non ti 
muovere altrimenti, fe tu non vuoi che io 
ti carichi di mazzate . Io non credo eh’ 
c’fulfe mai la pili aftuta vecchia di que- 
lla : così fùfs’ella impiccata , come ella 
s’è avveduta de’danari che io ho trova- 
ti: e per quello nVè entrato un fofpetto, 
che io non andrei fuora,e non farei cofa, 
che lteffe bene , fe io non tornaffi a ve- 
dere , fe e’fono dove io gli nafeofi . 

• Per mia fe, ch’io non so quel che, da for- 
fè un mefe in qua, s’abbia quello vecchio 
mio padrone, che e’par diventato mezzo 
pazzo , si è infantaftichito : fe e’fufle pik 
giovane j io dubiterei , che una di quelle 
temminacce non gii avelie fatto qualche 
malìa : ei non efee quali piìi fuora, e tut- 
to dì lene va per cafa di giù e di su ; e 
\ *r mi caccia di fala in cucina , or di 
cucina io fala ; or non vuoi ch'io ya- 
«Ha in camera, or non vuol ch’io va- 
<dia nell' orto s in modo chV non par 
, Che e* fappia jiè quel eh’ c’ vuol eh’ io 

fac- 


x 


P R I M O. r 
faccia, nè quel che voglia fare egfi: fe e* 
non fuflè così fuor del cervello e'fi fa- 
rebbe oramai avveduto come la fua fi- 
gliuola è grofla^ non paflerà forfè doma- 
ni che ella partorircene di già ell’ha co- 
minciato a nicchiare r io l’ho- fatta (tare 
incamerali pitiche io ho potuto, dicen- 
do pur chetila fifente male e tiene di'- 
ritruopica ^ ed egli > per la fua mifeTÌa » 
non ci ha mai voluto mandare un medi- 
co , che la cofa fi. farebbe feoperta : ba- 
ita che ei dice , che la dieta è quella che 
fa guarrà , e già fon duoi mefi ch’e’noii 
ci ha mai comperato nulla; dimodo che\ 
fe non che Mona Laldomine qui noftra? 
vicina ci ha ogni dì porto per l’orto 
qualche cofellina y che Alamanno>Ca-» > 
vicciuli, di chi ella è gravida,ciha man- 
dato , io credo che noi ci faremmo mez- 
ze morte dello ftento . Eh , ella ha ben 
ragione di ajutarci , ch’ella fu cagione , 
ch’ella avelie la pratica di quello giova- 
ne, emelfecelo in cala ella- per l’orto 
fuo : benché ella lo fece a fine di bene \ 
che eli’" è veramente un’anima di Mefleìf 
Domeneddro . Vedete, ella non volle 
mai , che eTi trovafle conici , fe prima 
non prometteva di torta per moglie , e 
hacci poifempremai aiutate^ e Stamane 
Cubito che io le dilfi , ch’ella comincia- 
. va afentir qualche dogliuzza , elbdiffe 
da se , che volev’ire a trovarlo , e fare 
in modo, chVci piglierebbe oramai par- 
tito. Io per me ,fc e’ nonfulfe il>bene 
ch’io voglio a quella fanciulla , me ne_* 
farei fei volte andata:che io soochecomc 
e’fi fcuopre quella cola , io ho. alfiere b 
mala arrivata. £CE- 


m 


*r. 
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35 diùtiigov b:. r ;; in t sÌ 3 D»à 
-si *S '• -» °0i' ' VSaCldb N:iA* * rra 

-1 it»ìid 5 ‘aoo oj;jt>ivvfi i^/rr.MO dd »i 
-crnoh 

-o- ■ ri '’ i '; i j jHo; L~' *ot-?j n :,i • 2 . ' ;i 

&£,. /nv H , oli , iò -fono -tutto feerico-,, che- 
V^ io ho trovato là fpòrta dove io là 
aafeo fi . Brigida v tornati a tua polla in 
t : cafa , e ferra Tufcio , e abbia cura., ch’e* 
nonrcifia tolto nulla,.- i . 

E a che volete voi che io abbia cura ? 
fe e -non ci è tolta la cafa,o parécchi ra— 
gnateli chevifomdrento , e’djppò.ma- 
lè eifer tp Ito altro : 

t$ h, Ben fai che io non fono il piìi ricco uo- 
mo di Firenze : e fe io ho poco , io l’ho 
molto ben caro-,, evale molto ben per 
me ; e perii <, mentrechc io Ilo fuora__r>, 

- nontimettere per fona in.cafà.. 
fir. Òh ,fe ci venilfe, come accade» pel fuo- 
co o pex.Ficqua qualcuna di quelle vi- 
cine ? 

Qh. Spegnilo-, lieva le fecchiè , > e dì eh’ elle 
fien cadute nel pozzo .. < 

Br, È fe qualcuna venifiè per lo ftacciò , o 
per la lladera 
me voi fàpete, 
no fe le preftan 1 
Gb. Di loro,che elle ci fieno. Ha te tolte.. 

Br, Oh , fé ci venifie per forte qui Mona_* 
Laldomihe voltra comare per il formen- 
to, come ella fùolè, non volete voi eh' 
io gliene pretti l 

££'. No-, no , bellia ::non odi tu che no-? oh, 
cicala un pò meno .. E dìcoti per ultimo 
che mentre che iofonfuora» tu non ti 
metta perfona in cafa, efe civenilfe, 

non 

-H 



Br. 

Gh. 


Br. 


oh: 

Br. 

Gh. 


Br. 

Gh. 

Br. 

Gh. 

Br. 

Gh. 

Br. 

Gh. 

Br. 

Gh. 

Br. 

Gh. 


FRI M O * M 

non che altro, la ventura, ‘honl’àp rire > 
e cacciala via : hami i irtelo? 

Meffer-sV. Ma quando voi tornate, arre- 
cate qualcofa a quella pòvera fanciulla,, 
per l’àmor di Dio i- - ■> 

Eccoci 1 non t’ho io détto che la dieta è 
quella , che l’ha a guarire ? Voi avete 
tutte, voi donne, quefto maladetto tnen- 
do di voler Tempre rimpinzare uno am- 
malato, e*l pili delle volte Tate lor male.. 
Eh- , fciagurata a me , che fé la dièta fuf. 
fe Tana , ella non. fi farebbe ammalata^* 
giammai. ; 

Perchè? 

O , non ti Tate voi mai fere altro 
Che vorremmo noi ftar Tempre imèon- 
viti ? oh vattene instala , e Tèrra l’ufcioj 
che tu m’hai oggimai fraèido.'. *-• * 

Ecco che io vo . - 

Serra bene : metti vi la biétta ». - 

Eccovelàméffa 

Mettivi anche il chiàviftello . - 
Ecco fatto : e’V’é drento .. 

Tu di le bugie , io non ve l’ho fentito 
entrare . ' * * 1 1 

E v’è pur dr$nto tutto . 

O , cavalo un poco l • • ? : ■>* 

Ecco . ! L ’ » f;ir 

Rimettivelo ora un pò drento , ehe io 
Tenta i ' * . ; . ì 

EccoveI meffo : avete voi fentito ? 

Si ho r fta bene . Vattene or su, e fa quel 
che io t’ho detto , acciocché poi, quan- 
d’io torno , io non abbi aVomporti que- 
llo battone in su la tefta . Quella ribalda 
mi mette il cervello a partito colle Tue 
«dtuzie : ell'era ftamàne- a buon’otta in 

fui 
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fui pianerottol della fcala con tmJume 
in mano > e con mtcfufcellmo razzolava, 
non so che feffi,preflb a dov'i’ho nafco- 
fio la mia fpoxta e dice, che cercava^» 
d’un’ago , che gli era caduto . Io ti so 
dire ch’ella mene dette una battolata, 
delle buone;e così mi va tutto’l dì rovn. 
gliando la cafa , e razzolandomi quelle 
poche delle mafferizie,che io v*ho,e non 
le manca malfatta JE per difgrazia ftaraa- 
jie mi bttogna andare all’arte afquittinir 
ye a, che vi lì guadagna non so- che man>- 
f ià r che s’io non v’andaflì, di tratto an- 
drebbe il romor per Firenze r .che io non 
ifiimo il guadagnare, e che io debbo aver 
trovato qualche teforo r e così s’io vi 
. Y0 1 io lafcio i miei danari in. preda a co- 
rtei , e s’io non vi vo, mi fcuopr.o da me 
a me ; sicché i’ho la lancia da Monte- 
xappoli in mano .. Oh y mal’ann’aggia il 
diavolo , ecco appunto di qua la mia co- 
marea che mi terrà tutta mattina a badar 
* * io non la truovo mai ch’ella non voglia 
•c • fapere tutti i fatti miei : ed entrami neL- 
là mia figliuola > per averla tenuta a bat- 
telìmo , e y.uoj faper^uand’iola mari- 
to , e quel' che io difegno di darle di do- 
ta : che maladette fien quelle fimil genti, 

C «he non. han. tante brighe da loro , che 
Sempre ii danno drquelife d’altri* 

S C EH A III. 

i franti Laìdmhe , e Ghirigoro r t - 

31L.TVIo vi dia il buon dì , compare» do- ' 
JLz ve n’andate voi! 

I* 
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Oh. In qua : perchè , è ella buona vìa ? 
M.£.Uh,voi mi rifpondete ftamani così bru- 
fco , che vuoJVdire \ 

Oh. Voi credete , che l’uomo fia Tempre ?» 
una fantafia medefima : oltreché chi ha 
r ' de’penfieri ed è povero , comefon’io r 
può malvolentièri Ilare e rifondere al- 
legro . 

TVf.LJJn , voi non' fate , da Un, peZzein qua * 
fe non- rammaricarvi. * :*. r 

Oh. Egli è , perchè i’ho di che, cornarci 
M.L.Or noncrfufs’egli chrftèffe peggio di 
voi. # s. 

Oh. E che sr, che quella cicala delta Brigi- 
da le arà detto qualcofa di que’dénarf. 
BfX.E'non bifogna far tanto il povero :- noi 
fàppiàm* oramai ancor noi 'come va if 
mondo ., e che il rammaricarli è fetta 
un'arte . - 

Oh, Ghetidiffi? 

M.I«Che è della figlioccia t ■ ' ' 

Oh. Eh r ella là farà bene ► ’ 

fìf'L.Io per me non credo , compaf mio >eh 
ell'àbbia altro male, fe non che ella no» 
vorrebbe oramai dormir' pili Tòta. • 

Oh. Oh, non dormagli feco la Brigida^ 

2kf L«Oh, facciamo un pò’l femplice^lla vor- 
rebbe altri che la Brigida ; e fa-ré pur 
bene che voifaceflì oramai penfieco di 
maritarla • ■ - ' ; * * ; **** 

Oh. Egli è un pezzo» ch’io lo feci; ma il fat- 
to è trovarono. , che faccia pensiero di 

torta. , 

jj^L.Quefto non iè per mancarvi, fevoita- 
rete ladiligenzia voftra rche Come e^ha- 
fce una fanciulla , tiafceia ventura tua-, 
E da ora innanzi , fe voi rovinerete-* 

una 
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una dota preiToiche conveni enl^>>-e ’m ^ 
-t 4à il cuore , che voi faperrete » innanzi» 
che fta fera , d’avere un genero. , che vói ' 
i ; ve ne contenterete ^ e di già ne hp-fattos 
f,) qualche opera ; 

4^>; Edotti appunto iù il fattP-j chp ip.nonr. 

-te<&Màrfe «w*a ivJtp»! - ... j '• ; a 

MX.Gompàre., e’bifogna iconciarila.^elte 

t un al , r**ì non '■ v 

E’bifogna anche potere y comare ^ 
ML.Vqi fapete , ch’égli è-roio obbligo il ri ^ 
*t - cordarVeloj nontanto per aVerla ip bàt-- 
tezzata , quanto per avermela allà.mor- 
;te Mona jOretta v-pftra donna .( ch$l$§ 

. le ^cci- ye?ace perdoiTpj.t^f^.taCjqpyiàn* 

i< d^a.,^ lafc iatome/e: 

! • e, anche lapetf rC-fte e’fo&p V#4R£Ì$ uèlj 
<c-j. che m^Hna le fanciulle-) . r ; . o^ 

$b. Comare, perche voi non abbiate prua n— 
fracidarmi , e tornii feroppre il capo coi^: 
una cofà mede fidiaco viciicogerultiuio,. 
che fé voi trovate tino che voglia mó^ 

• té giieenontdota', io § Ù«, 

A p che, no, ft iaf tant o in. e afa ,.che Qom'e-- 
' neddiòlé mandfquglche. ventura.. Voi; 
Credete ! forfè , che i danari £.truoyan<^ 
-r ' ndlk via , eh ? -• , t t ù-.\ r • 

MX.E s’egli avvieni poi qualcosa di’ qué'Tiè,, 
M che voi non.penfate j che direte voi 
Òth.. Dirò'iì mal che Dio dia a un di noi due .. 

• t: Or lafciami lèvar di qui > qh? calibi, 
i.i o farebbe dir qualche paftzia^^vj .* \.i 

. i.i.0* 

-lì .ov sì t ivi ' .1 •<■*! non 
-rrX a« 03 ^do : n . v, • tritìi ih iti lisi 
. iuÌJFitr^nar s> 'ilsu , -t it-'ncì in» asì 

i* svenai «a *bJL 
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Laido mine fola* 
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N Affe , io non- so che uomo fi fia quello 
mio èothpare:pUò fare il móndo, thè e* 
non fi dia peftfiero’igmmo di quella fan- 
ciulla ! Se egli le volefle pur dare la me- 
tà di quello , che fé gli conviene , 
manao fcoprlrebbe, come ell’fc fua{don-i 
na e gravida di fui : che e’tion- lo ritié-X 
n^ altro , che la paura di Mona Lifabet-* 
r tafiia madie. Perché elferido ella, cornei 
fono la maggior paVte'. delle vedove', um 
s pòco avalretta , e*dubita , che'com’eljgl 
i^tendefie , che egliaveife tolto moglie 
fenza dote > élla non s’adirafie $ e non flt 
Yolefle peravventura anche rimaritare r 
o pure e*bifognerà, cJi’e'Ci pigli qualche* 
mòdo . Io voglio ite Infimo allo itudió a; 

: r veder s^lo pollo trovarlo e dirgli * có-, 

. me laBjigida m’ha detto, che ella cornin- 
f " ciò ftanotte avére qualche dogiiuZZa: tS. 

' • ìf’io noi truóvo , io andrò poi ins su l’Ora 
del definare acafafua, e riporterò un 
? pò d’accia , che io ho filato alìia raadrfe,, 
e gli accennerò che io gli voglio un pò 
parlare ih Santa Trinità-, dove e’fuole sì 
Sicché qui non vò io dirgli pili nulla, 

• che io dubito.jcheella non abbià cornili,- 
c iato a’nfofpettlre di qualt he coli «ò 
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‘ ; S C É N A P R I M A . 

- ‘ , ■ • . % ' ' / 

' i ■ , ■ 

Mona LiJ aletta > Frantine fervo- % 
t xAiamanno 

MJL.’V] Ranzin© ► 

Fr. X 1 Madonna 
M.L.E ito fuora Alamanno ? 

Fi\. Madonna no y c*fi velie .. 

MJLi.Che vuoi dir chVfi leva sì tardi ! e r do- 
vette tornare jerfer'a mezza notte, eh? 

Fr. Madonna no ; e’tornù allor'allora che. 
voi folTita in camera . 

M.L , Io non lo fcntì’jperò : va chiamali» un 
pò qua ..Io dubito che coflui non lia an- 
che eglf un trilla, e tengagli *1 lacco; 
e*non Fa mai fe nonifcufarmelo ... 
r *Al. Dio vi dia il buon dì * mia madre che * 
dite voi? 

MJL. A che ora tornammo noi jerlera a cafa» 
a mezsa notte eh che noi ci leviàm si 
r tardi? ; ; ■■ 

r *4l. A ora, che io fon quiadelTo ,eatempa 
a far le mie faccende . 

Jfef..L.Eh, Alamanno-, Alamanno , tu non fai 
punto quel che ti fi conviene :fe tu.non 
muti modo > noi' arem poco-accordo in- 
fieme . 

'*■41 • E fatto Ila , chi hapiu-hifogno di mutar- 
lo , o voi o io . * 

WX.Come iò ? 

Madonna sì-, vói *. 

MJLJE berchò ? 


N 
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utl. Perch’io non vò pili ilare fenz'un quat- 
trino , come voi m'avete tenuto ialino 
a qui . 

ML.Comefenz’un quattrino, non ti do io 
dua feudi il mefe ì 

*Al. Si ma a che mi feryon’egHno.^ayendo- 
men’io a calzare e a vellire ? 

iHL.E il vuol’andìe far le còfe con qualche 
modo, e non volere ogni di un pajo 
fcarpe , efpendere ogni tùie mefi treò 
quattro feudi in un pajo di calze : io mi 
ricordo pur tuo padre andar con un pajò 
d’otto o nove lire , e ballargli anche un* 
anno , che non le portava cosi tirato , 
come vuoi far tu ; e tifava le Aringhe (di 
cuojo , e cignevali con un bufecchió ; 
dove tu fpendi oggi un teforo in iftriur 
ghe e in becche . E fu altro uomo cho 
non farai mai tu ; che e’fapeva pur gua- 
dagnarli un fiorino a fua porta : e tu non 
fe'buono , fe non a fpendere e andarti a 
fpalfo . Eh , quanto farebb’egli il me- 
glio , che tu ti ponefii a far qualche 
cofa. 

*41* E parvi e*ch*egli ftia bene, or che io fo- 
no un’uomo , che io mi ponga a ftur cop 
altri ? 

MX.No : ma tu potrefti tor moglie ,e por la 
dota in fu una bottega , e llarvi poi an- 
che tu. ' v 

*41. Ragionatemi d* ognalfra cofa , cHe di 
moglie . ’■ 

M.L. Io , per me, non so un tratto a quel che 
tl s’abbi a fervir quello tuo ftudiare ; e» 
anche veggo , che la maggior parte di 
quelli , che v'attendono , fon poderi. * : 

•Al. Non dite così, mia naadre,che e’nbn può 

elfe- 

. \ 


/ 
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- “ effere il più bello ornamentò a uri gea- 
e... tiiuomo , che le lettere „ 

M.L. Si, a chi è altrimenti ricco ,che non fe* 
t tu' £ e Dio sa anche come tu v’attendi . 
Almanco quand’io teneva il maeftro , io 
fapeva pur quello che tu facevi;ma quel 
fantaltìco di Lapo tno zio lì cacciò nel 
‘ capo , che io lo 'mandali! via , e Dio sa 
j.L quanto difagioìo n’ho patìto:chehoavu- 
.. . to a ire poi fuori di cafa per fei bifogni , 
h: che atntti fopperìv’egli . Ma lafciamo j 

ire:dappoichè tu hai tanta voglia di fht- 
V . diare , io per me non voglio anche-» I 
, , ; ftortene ; ma io ti dico bene , che fe tu 
non tieni altro modo circa allo fpende- 

• * re e al tornare a cafa , io rivorrò la mìa 

- • dota, e arrechcroinmì a-ftar da me ; che 
v jt i io non vò lafciarti mandare or male-» 

ciocche io ho , peravere allentar poi 
- n quan d’io farò vecchia . 

Mia madre , io mi fono ingegnato fem- 

- 3 fi pre e’ngegnerommi dì far parte del de- 
'■ i bito.mLo -, e dì onorarvi come lì convie- 
ne ; ma quando pur voi vogliate ltarvì 
da voi , dìvidiancì a voltro piacere , eh* 

r . i’arò pazienza . 

fldX.E che divisone voo*tu fare? efeiti di ca- 
fa, elìamdivifi : chequi ogni cofa è 
-«*. mìo-, : , ; 

Al nome dì Dio, e’bifogneràaltro che 
! parole » * .. : - _ - • ’ 

MJL , Io molterrò quando e’iarà tempo ben’al- 
e trn che parole . Ma và alle faccende tue, 

* e penfaci su molto bene ; perchè io ti so 
u- dire, che io l’ho deliberato. Ma odi qua, 

quando tu torni a delìnare, recami la_» 

C moneta a quello feudo-; che fe ri veni ile 

- . ■■ S r -‘ A \ la 
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ila-, SuaìMpna ^aldomiaq-^ riportarmi 
•j : ; cert’accta , che elfha di mi? xi<*k pof- 


1W. po ,;di che favellate voi tanto/ì 
Oh , mia madre i? io: ho ayuto , mediante 
jU parole-fuc „ j-niaggipr piaceriche voi 


-ds* Ragione.,; =p snella di Santfi Ma- 
- r j. ; ria il* Perpetravo? quella della:ltjfeme- 
_ v •• : rata , e s’egli è’j vqro, che chi ra i tredi- 
, • .ci Venerdì non vegga Ai diavolo qtian- 

Vv d'e’muore , e cofe binili da far rider le 
pietre,. n .-, v ; , lr , 

-T ^u Pfliie itoffaie; fempjcemaupai ftraziam le 
•; t ÌD ; povere perfoue;iomi penfavo ber^così. 
u cì ~W» lafcianii. andare alla, Me/Ta > ch’agli è 
; fltnrdi : tieni a niente quel' che io ( t J ho 


nTattina, pome per proverbio fi dice^ue- 
fto d'oggi non fiapei* me troppo buono: 
impet^cchè, oltre -/illa fpaventofa predi-* 
ca , che mia madre m’ha fatta , ella mi ha 
dato , in cambio d' uno feudo, un bel 
quarteruolo , ; percjiè io glielo cambi » e 
Infognami farlo a ogni modo . E quello 


i & é, perché ci fj ca ug mefe fa , trovando 

la 





r, dietto.. 
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la chiave della caifa, dov'ella tiene I da- 
nari , io gli frolli circa a dìeoi feudi ; e 
perché ella non fen'avvedeffe , vi meflì 
altrettanti quarteruoli : ora, o che <elfe 
Tene Zia avveduta , o che ella l'abbia fat- 
to fempficemente -, otto giorni fà el- 
la me ne dette un 'cheio gli ne cambiaf- 
ii; io perchè ella -non conofcefle lo’n- 
ganno, che io le aveva fktto, glielo cam- 
biai ; ora ella me n'ha dato un'altro , e 
jo non ho un quattrino , e pur mi fcifo- 
. gna farlo ^ perchè fe io la llranaffi , ell'è 
luperba,ella s'adirerebbe, ella rivorreb- 
be ladotaFua 3 e fors'anche fi rimaritereb- 
be , come ella tutto'! giorno mi minac- 
cia *: e fe io glien'avem a rendere , mio 
padre ebbe tanto da lei , e anche fpefe_* 
tanto, per aver'avuto gran dota, che e'mi 
Tefterebbe poco o niente . Che màladet- 
te fieno le gran dote e chi le trovò : che 
elleno danno l'un cento piùfeoncio a 
una cafa , quando elle ne hanno a ufeire, 
che acconcio , quando elle v'entrano . 
Ma lafciami chiamare il mio fervidore ; 
qualche modotroverri egli : egli è altu- 
*0. > vuoimi bene , e hammi Tempre ga- 
gliardamente in ogni mio bifogno fervi- 
do - Pranzino , Branzino^ 

SCENA III. 

Fraa&tto , * Alamanno « 

^ Clgnore. 

O vieni un pò infin quà, 

Eccomi -, padrone : che comandate? 

JtL Ben fai che mia madre mi dette uno di 

que* 
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que’quarteruoli a cambiare . 

Fr, Bè fa coftei fen'é avveduta , padrone » 
voi arete tratto a'colombi volìri. '* 

%Aì, Tant'è : qui bifogna prò vedere qualche 
daiiajo . 

Fr, Padrone $ io non faprei più come mi fa- 
re : grano non è piii da toccare» che ella 
fen'accorgerebbe : il fittajuol di Piana 
non vuol più reggere : e da tor più nulla 
non ci è per cafa , che ella non fen'av- 
' vedefle , , 

’%Al, Oh » fe tu mi manchi ora » io vò ben dir 
chetùnonlìa quel valentuomo , che io 
;v mi penfava, e che tu non mi voglia quel 
bène , che tu m'hai detto.^ 

Fr. Alamanno , io non vorrei però entrare 
anche tanto in là » che io ci avelli a ca- 
pitar poi fotto male . 

\Al, E di che dubiti tu ì Io ho a eflere alla fi- 
ne il padrone io . 

Fr, Udite : e’mi è venuto or nella mente un 
modo . Voi avete quelle calze ro'fate , 
che voi vi fecefte, che.Mona Lifabetta vi 
tiene ferrate, e non vuol che voi le por- 
tiate , e quella fpada fornita d'argento , 
che voi vi ncordate,che ella pretto l'an- 
no pattato alle monache , per fare quella 
commedia , e che elleno la tennonp piii 
d'un mefe : andatevene a fuor Dòihitilla 
voftra zia, che io 50 , che vi vuol tanta 
bene , e ditele che voi vorretti fervirve- 
ne un giorno a andar di fuora comeerti 
voftri Compagni ; è perché voftra madre 
non ve le darebbe , che di .grazia, mandi 
il lor fattore accattarle da lei , e dica^i- 
milmente d'avère a fere , una commedia^ 
ma che foprattutto guardi che ella nonJ» 
' La Spot Mi Geli, 9 r - È" * far 
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fen 'avvegga , che ella non gliene mande- 
rebbe : e andate poi per effe , e'mpegne- 
• tenie . Intanto qualcofaiìa , innanzi che 
elle s'abbino arendere;, Dio sa che ci 
farà : di cofe nafce cofa , e’1 tempo la 
governa.. 

iAl. Alla fe , che tubai penfato bene i e vo- 
glio andar’or’ora, fenza perder pili tem- 
po. Dammi la cappa efapreflo , ch’io 
veggo colaggiù Lapo mio zio , io non 
vò che e*mi vegga ; che e’jion mi facelfe 
una predica , com’e’fuole, e teneffimi un 
pezzo a bada. 

SCENA IV. ^ 

‘ Lapo Cavitatili fola* 

C HI mi domandato ora quel che iovo a 
far fuora s certamente che io non glielo 
; faprei dire : e così quando io fono in ca- 
fa , chi mi vi tiene , io gli rifponderei il 
medefìmo. E quello nafce da non aver 
faccende , nè che mi ehiamin fuora , nè 
‘ che mi tenghino in cafa: fuora non ho io 
* neffuna j perchè io mi vivo in su l’entra- 
te, e non fo nulla , e non attendo a flato: 
in cafa manco ; perchè io non prefì mai 
moglie , e fon folo , e non ho a gover- 
' Tiare fe non me ; onde io vengo a viver 
femore oziofo : e quello ozio non mi è 
forfè cagione di manco noja , che fi fie- 
no a un’altro le faccende.. E cosigli uo- 
mini non fi contentan mai : chi fi rifluc- 
" ca nel bene , e chi fi difpera nel male , . 
Io c ognofco la infelicità di coloro che 
hanno donna , e la inquietitudine che 
- ' arre- 
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arrecano i figliuoli , o buoni 0 cattivi 
che e*fi fieno; nientedimanco quei pochi 
mali, che fono nel mancarne, non mi la- 
fciano ripofare . E primieramente mi dà 
noja Taverna lafciare la roba mia a un mio 
nipote , che Tempre ha fatto e fa poco 
conto di me , e certo la manderà male in 
otto di : e fe io non lo fo , io farò biafi- 
mato ; perchè in fatto in fatto io farei 
contro al dovere . Offendemi poi la foli- 
tudine , nella quale io vivo , e non avere 
chi abbia cura di me nè delle cofe mìe_> , 
non avere in cafa con chi ragionare , fe 
non colla ferva o col famiglio , che fli- 
man poco i ragionamenti d'altrui : e fe 
io ammalo, aver e aliare a governo di fer- 
vidori,l'amor de'quali dura quanto l'uti- 
le . Stimolami l'onore; perchè chi non 
toe moglie, al Jafìn'è tenuto un'omaccio, 
e bene fpelfo fe gli oppongono de'^ecca- 
tivdie e’non fognò mai. Dalle quai cofe, 
mentrechè l’uomo è giovane , facilmen- 
te fi difende^ perchè la gioventù fidi- 
letta per se medefima , e arreca feco mil- 
le fpafiì e mille compagnie , che ti fan- 
no palfare il tempo, che poi tutte fi perdo- 
no nello invecchiare . Infomma , tutti 
i nollri modi del vivere fon pieni d'af- 
fanni . Ma ecco di qua la mia forella e la 
cognata ; dove ne vann’clleno cosìin- 
fieme ! 
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scena v: 

■ ■ • • • ■ '• * 

Ghttura -, L ape , ? Lìfabetta i 

GL TP\ Io ti dia il buon di » Lapo-. 

■■Va: JL / O Gineura , buon dì e buon'anno : 

-e anche a te, Lìfabetta. Onde venite voi 
così in coppia ? 

Vi, Da udir Melfa.. 

Va. Da udir MefTa , o da-cicalare ? 

•GL Da far mecche non fanno gli uomini: che 
fe noi cicaliamo , almanco noi Itiam fer- 
me , e non andiam tutto quanto'l giorno 
ronzando in qua e in là, come voi. 

La* E noi ragioniam di qualcofa d'impor- 
tanza , e non delle gatte e delle galline 
come voi . 

■GL Eh, io so bene,che noi fìzm tutte pazze. 

La. Cavane te . 

GL Io non ne vò cavar perfona , che io fon 
piii pazza che l'altre. 

La, E io so bene , che ti par’eflèr favia,e an- 
che fe'tenuta . 

GL Io dico, che noi liam tutte a un modo. 

La. Orsìi , fìa come tu vuoi , io non vò far 
qtiiflione . E tu , Lifabetta , come la fai? 

Li, Farela bene , fe quei noftro Alamanno lì 
volelTe oramai rimutar’un poco , e non 
iltar fuora tutta notte , com'e’fa . Mio. 
caro d’ avervi trovato, che io vorrei 
che voi lo fgridafiì un poco ; perchè sV 
non muta modo , noi arem poco accor- 
do infieme . 

Va. Lifabetta , egli è un battere il capo nel 
muro : io ne l'ho gridato tanto , che tu 
non fai j che io fono oramaiilracco : ma 
- tu 
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tu ne fe’cag fon tu , che io vuol Tempre 
c ontentar troppo d’ogni cofa. 

Li. Cagion ne fiate fiato pur voi ,• a farmi 
mandar via quel noftro maeftro , che ne 

l aveva cura ; onde io fapeva ogni dì quel 
ch’e’faceva : ed egli, avendo compagnia 
la fera in cafa , non- aveva così voglia di 
andar fuora * 

La. Eccoci in fui maeftro . ParevatVperò , 
ch’egli ftefle bene , che una tua pari ve- 
dova tenelfe in cafa a quel modo un’uà 1 - 
mo di venticinque o trent’anni? 

Li. Che uomo ! egli era presegli . . 

La. Oh, i preti non fon’uomini.? 

Li. Sì ; ma che ha a fare ! e’fon religioff* e 
poflono fiare in ogni luogo. 

La. Deh, non ne ragioniam pili , che tu mi 
ferefti dir qualche nrale^ 

Li. Tant’è : vi< dico- r Lapo chele vof non 
ci riparate , egli è per mala via .. 

La. Lifabetta, eglr è grande, e groffo, e afto ar 
conofcere così il ben-fuo ,• com’uno di 
noi : io glielo dirò ; ma; io so chVgio- 
verà poco , perchè egli ha il capo duro, 
« vuol fere a fuo modo : e non ci so ve- 
dere allafine, fe non uno di quelli due ri- 
media o mandarlo di fuora o dargli mo- 
glie . 

Li. E’fon begli cotefti» rimedi f sfei fa mal 
qui, dove egli ha tanti de’fuoi che lo 
riprendono , colà dov’ei nonavelfe per- 
dona , che farebb’egli ? E non mi piacer 
anche il dargli moglie ( bench’e’non 
vuol’udirne ragionare jperché fe io com- 
batto or con lui , io arei poi a combatte- 
re e cori lui e con lei. 

La, Smuovaci ilriraedio tu;io npnfonoDo- 

S: % ' me-. 
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meneddio, ch’io fia per rifargli il cervel- 
lo ; io non ci pollo far'altro . Se e'farà 
bene, io l'arò molto caro, efe e'farà ma- 

* le , fuo danno . Oh , vatti con Dio , per 
J'amor di Dio , e non ne ragioniam 
più * ^ 

L/. È così farò . E tu , Gineura , che vuol 
fare? io mene voglio ire inverfoca- 
fa io . 

Ci, E io farò il medefimo . 

Lu Ora fa col buon dì . 

Gì, Va col buon dì e col buon'anno. 

^ . . • t 

SCENA VI. 

Lapo , e Gineura , 

La, T 7 Edeflu mai , Gineura , con che fu^ 

V perbiafempremai coftei favella al- 
trui l s'egli è mio nipote , egli è fuo fi- 
gliuolo , e oramai è fuor di pupillo : e ! 
s’ella fene laverà le mani, io me ne lave- 
rò le mani e 'piedi . 

GL Lapo, la Lifabetta ebbe fempremai quel- 
l'alterigia nel capo , e ha quel rigoglio, <| 
per parergli aver dato gran dota : ma fie 
tu faceflì a mio modo , tu ti difporrefli a 
tor moglie , e cercherefti d'avere un fi- 
gliuolo; che come e'perdeffino la fpe- 
ranza d'avere a redare la roba tua , fa- 
rebbono forfè egli ed ella altro penfiero. 

Xtf. Ell'ha anche avvezzo il figliuolo fuper- | 
bo , che famiglia tutto lei. 

Ci, E tu dì bene il vero : e fanno quel conto 
di te e di me,che dei terzo piè che e'non 
hanno ; ma fa quel ch'io t’ho detto , c 
farai lor tornare il cervello in capo. : 
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ta. Io non vorrei anche però ,per far* un’al- 

t tro , disfar me , e cercare di aver*un fi- 
gliuolo ,. che avelie aver nome per me : 
io fo no oramai molto- bene in là r. 

ICÙ Tunon fe’però si vecchio , che tu non 
polla ancora vivere quindici o venti an- 
ni bene bene.. 

Jha. Gineura , a dirti il vero , fo cibo penfa- 
to di molte volte da me ame; perchè or 
che io fono invecchiato , lo ftar folo mi 
rincrefcejma io non mi ci so acconciare. 

Qì. Non vedi tu, che tu vivi com'iinabeftial 
tu Itai a governo- di fervidori chefai 
chi e’fono ; e morrati forfè un di , che_> 
e’non ti vedrà perfona 1 , e fenza aver chi 
ti foccorra pur d’unbicchiero d’acqua , 
o getti pur’ una. lagrima per la. morte_* 
tua . 

ho. In quanto a cotfcfto^foiroirarò’ anche chi 
ne faccia gettare: invita*, ftando 

cosi.. 

Ch Lapo , io vò, che tu faccia a' mio fenno: 
che, come io t’ho detto più volte, tu nj 
benedirai ancor mille volte- il giorno e 
l’ora.- 

,ho. Orsù io fon contento. Ma, vedi, ei bi fo- 
gna aprir molto ben gli occhi a chi vie- 
ne altrui innanzi.- 

Ci. Lafciati configliar’a me', che le tu non 
ti curi di dota , io ne ho difegnat*una_j , 
che farà il bifogno tuo.. 

ha.. E’nón bafta configliarne- me folò , e*bi- 
fogn* anche conlìgliàrne colei , che tu 
vorrefti darmi, emoftrarle che io fon’an- 
cor’io il bifogno filo . 

Gi. Difpoati prima tu daddovero a toria te 
Vedrai a come io t’ho detto , che la cofa 
B. * riu- 
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riufcirà , e piaceratti fommamente. 

M-ù, In verità che di dota non mi curo io 
molto , che , per grazia di Dio , io ho 
tanto che mi balta : ma il tutto è non mi 
méttere in cafa qualche beftia , che mi 
feccia vivere malcontento tutto’l retto 
del tempo , che ci ho a Ilare . Oltre a di 
quello e'bifogna di molte cofe a conten- 
tar’una moglie, delle quali io fono sfor- 
nito . Io so ben ciocch* io mi dico . Tu 
fenti pur tutto*! dì quel eh* elle fanno 
fere. 

Gì. Sì , qbelle che fono di cattiva razza : ma 
Tahre fono ritenute dalla buona mente 
loro e dal timore della vergogna , e vol- 
gono i penfieri alle faccende di cafa, e a 
contentare i mariti,e governare i figliuo- 
li , e piglionne vanagloria e piacere : e 
vedefi non fer manco errori a quelle, che 
hanno i mariti giovani , che a quelle che 
gli hanno vecchi ; perchè i giovani van- 
no qua e là, e non le filmano , e fannole 
difperare , in modo che di molte volte » 
per vendicarli, fi danno alla trilla : dove 
i vecchi tornano fempre a cafa, vezzeg- 
giale , temono d’offerrderle ; in modo 
che e'vien loro manco voglia di far ma- 
le : e quando pur’elle volelfino , elThan- 
no manco comodità. 

Ca, Quelle tue ragioni fon molto belle S ma 

- # io non so come elleno fi fiano vere. 

Gi. Elle fon vere d'avanzo. 

l*Q' Orsù, andiamo un pò più là . Chi è que- 

’ c h e tu mi configlierefti che io to,- 
glieffi . 

Gì. La figliuola di Ghirigoro de’Maccirche, 
come tu fai , gli foni Hata vicina dietro 
dimoit anni. - In 


secondo; & 

t.a. In verità , che-eJla non mi diTpIace . 
IO'SO-che tu dirai , che ella fia povera*; 

. ma dei retto, fe tu cerca® tutto Firenze, 
tu non puoi 7 trovar cofa che faccia più 
per te . 

D*. Al nome di Dio . 

Gn. Eli* è cji buone perfone > eli* é avvezza’ 
col pocor eie le mancherà di quelle co- 
le che tu dì , ella nearà. tante deli’aitrei 
che ella doverrà dar contenta. 

Z>0, Gineura , io fon difpodo a torla , quan- 
do e’ fi disponga egli a darmela . Ma che 
modO'ti par ch'io tenga I 

Gì, Ghirigoro* è un'uomo un pò fofpettofo 
efàntaftico , e il nonfaper Forlì accomo- 
darfi alla natura fua potrebbe agevol- 
mente guadare il tutto : e però io cre- 
derei ch’è’ folle bene ,• che tu gliene.*' 
chiede® tu dello dimedicamente. 

La, Quedo tuodifegno’nonjnidifpiace, e 
fe tu credi , che m’abbia a riufcire, io lo 
farò . 

Gi, Io credo certamente, che corne tti gli 
offendi torla lenza dota , che e’te la da- 
rà : e là fanciulla, per edere data già due 
anni ferrata in una camera , lì contente- 
rà d’ogni cofa , anzHe parrà toccare il 
ciel coldito . 

La. Io ho fperanza ancor’lo' che l’abbia a 
riufcirev 

. Gi. E però lì vuofcavarne le mani 

La. Orsìi ,io vò dare una volta , e ingegne- 
rommi di rifcontrarloy e chiederogliela 
fìcuramente : il peggio , che ce ne pofla 
intervenire , è l’aver’a darli ne’fuoi ter*v 
mini medefimi . 

Gì. Così è dafarc.Rimanti col buondì, ch’io. 

B > $ me 
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me ne voglio ire inverfo cafa « ’ v - ’ 
La, Io ti ragguaglierò di quello , che fegui- 
rà . Ma ita a udire : venne itamani il mio 
lavoratore acconciarti Torto ì 
Ci, Si , Nencio venne : io lo lafciai dianzi in 
opera. 

La, Baita ; oerchè io gli avea detto , chV 
venifle Itamani a ogni modo : ma digli 
che innanzi che fene vada mi faccia.* - 
motto; 

Così farò . Ma odi tu, Lapo: quella don- 
na che viene in qua te ne potrebbe in- 
formar bene;perchè ella Ha allato a Ghi- 
< rigoro , a muro , a muro . 

La, No , no : vatti con Dio ; io non voglio ’ 
ancora chVlo fappia tutto Firenze . 

SCENA VII. | 

Mona Laìiominc , e poi , Alamanno . 

T O ho tutta mattina afpettatoallollu- 
A dio per parlare a Alamanno ; e'fono 
inciti , e non vi è mai capitato : e’farà J 
meglio che io vada inverfo cafa per 
<quelTaccia 5 e farò compio ho difegnatoj A 
•he mi bifogna parlargli lèamane a ogni 
modo. Ma farebb'egli mai quello , che 
viene in qua,comVmi pare? Egli è delfo: 3 
© ringraziato ha Dio . Io mi vò fermare « 
afpettarlo un pò qui. 

***• Non è quella Mona Laldomine, compila f 
mi pare ? si è : oh -io faperrò pure qual- 
cosa della Fiammetta. Io non iHÒ mai 
un ora che io non me ne ricordi: oh che r 
gran cofa è 1 ejGTerhnnamorato, e nel mo- e 
4o thè fo-ohoj e dove e'bifogni ayer tan- % 

ti 
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ti r I/petti . Dio vi dia il buon dì > Mona 
Laldomine : ove n’andate voi ? 

M.L, Cercava di te > e botti tutta mattina.» 
afpettato allo Audio, e non vife’mai ca- 
pitato .. 

*Aì. Io vengo per infin- da un munidero j e 
però non vi fono dato 
IWL.E che andiarn noi a fare a’munifteri?' 

*AL Non male alcuno : vengo da veder’una 
mia zia . Che è della Fiammetta i 
2WX.Be ne , fe tu l’ami come tu fuoi ,, altri* 
menti no. 

%4l. Oh , dubitate voi di quedo ? Quand’ella 
noi meritafle ,. che merita quefto e me- 
glio j.norfare’iò, per oflfervargli la fede», 
che io gli ho data $. 

M.L.Ehi , Alamanno , così fanno gli uomini 
dabbene: e però chi s’impaccia con loro 
non fa mai malè.Io veniva a trovarti per 
fua parte , perdirti come gir fon comin- 
ciate le dogliè :■ ficchè oramai bifogna 
1 feoprir quella cofa. Di che hai tu pauraj 
; : t. tu non fe’il primo la fanciulla è beila e 
buona , e nata di buon parentado , e non 
lì può dir’altro » fe non che. e* non vi ò 
dota .. 

x/tl. Già non mi ritienigli altro- » e non per 
mio conto, maper rifpetto di mia madre, 
chefàpeteche donnaellaè t ma torna- 
te vene oraa lei , e confortatela per mia 
parte, aver paziènza infino, aftafera; che 
fe io doveflr perdere ciocché i’ho,iofa- 
rò con lei daferai a ogni modo*. Io vo- 
glio oggi provare , fe ci potetti difporre 
mia madre in qualche- modo , fe non e io 
non arò più rifpettonè a. madre nè ad al- 
tro : ma io non poflo credere» che e’noa 
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ci abbia a nafcere oggi qualche buon 
partito ; che io so che la fortuna non fa 
mai uno nè mifero nè felice affatto. 
MX.O che benedetto fia tu , Alamanno : io 
vo . Un'altra cofa ti vò ricordare , che 
quivi non è dh’gnun vivente bene . 

Andate via , che innanzi che fieno due 
ore j io manderò a cafa voftra ciocché io 
• penferò , che vi fia di bifogno . Orsù , 
Alamanno^ccoti nel colmo de'tuoi tra- 
- : vagli : che partito piglierai tu ì quella 

cola non fi può più tener fegreta: andia- 
^ ino innanzi e inoltriamo il vifo alia for- 
v - . Cuna, che ella fuol Tempre favorire gli 
ariimòfi . Io voglio irmene in cafa e con- 
ferirlo con Franzino , e penfar’un modo 
da fcoprir quella cofa : che io non vò 
, , più vivere in tanta anfietà , nè manco 

voglio che. ci viva ancora ella . ' 

A T T O III, 

S C E N A PRIMA. 

i • / 

Ghirigoro , Lapo , c poi Brigida. 

' ' i \ *-• i. J 

Gh. Uello fquittinare è flato llamane 
_ V^.una lunga intemerata, e Dio sa 
con che cuore io vi fono fiato ; che tut- 
tavia mi pareva, che Tanimo mi dicelfe: 
la Brigida ha trovata la fporta ; e anche 
dubito che ella non abbia cicalato in 
modo , che e'fi fappia per tutto Firenze; 
che llamane mi ha fatto motto tale, e ta- 
le mi ha rifo in bocca e inchinatomi , 
}>> un mcfefa faceta villa di non mi ve- 
*...-•«* V* dere 
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< dere: e non-fon però uomini dauccel- 
; lar'a fave . Certo egli Thanno fatto, co- 
me quei , che debbon fapere che io fon 
diventato ricco , e dove prima mi fug- 
givano , per paura ch*io non gli richie- 
deffi. di danari, mi verrebbonoor dietro, 
per tormi quei che i'ho ; ma quefta gaz- 
za arà pelata la coda , io penferò ancor* 
io al fatto mio .. Ma chi' è quello che. ne 
vien cosi di filato-inverfo me ! oh egli è 
Lapo Cavicciuli : coltiti anche non mi 
fole va quali mai favellare , e or vien_» 
ghignando alla volta mia! qualche trap- 
pola ha ei tefajfacc’egli: io (tarò anch'io 
in su le mie . 

La. Iddio ti mantenga , Ghirigoro . 

Gh. Oh , guarda bello introito , che è flato 
quello : oh fe e'mi mantenere , non. mi 
manterrebb'egli povero : oh , odi bei 
fatto ! . 

La. Ghirigoro, chi li contenta deile cofe ne^ 
ceflarie , radevolte £ povero : e a te , so 
io , ch'elle non mancano. 

Oh. Difiìt’io : quella cicala della Brigida-* 
arà detto qualcofa di quei danari . 

La. Che di tu cosi da te ? 

Gh . Dolgomi della mia povertà e della mia 
miferiaje pur’anche rufs’io lafciato It'afe, 

La. Oh , hai tu per male , che Tuona talvol- 
ta ti conforti ? 

i * Gh. Eh , quelTufanza fu fempremai , che i 
ricchi vogliono il giuoco de’povèri.La- 
po , fe tu ti tro valli una fanciulla da ma- 
rito , come ho io , e fenza alfegnamen- 
to alcuno , tu penferelli forfè a altro. 

La. Ghirigoro , non ti sbigottire , Iddio ti 
aiuterà ; e . da ora innanzi , fetuhaibi- 

fogno 
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fogno dicofa alcuna che io poÉk , ri- 
chiedimi • 

Oh. Or cli’ei m’oifera , è che e*mi vuol giu- 
gnere : quefto è il cacio per farmi entrar 
nella trappola- Non crediate mai a un 

< ricco , quand’e’fa carezze a un povero • 
E forfè ^h’io non le conofco quelle boc- 
che di ràmarro . 

La.> Non ti doler tanto , e Aammi un pò a 
udire , che io ti vò parlar d’una faccen- 
da i che fecondo me tu l’arai caro. . 

Oh. Io fon contento : ma e’mi bifogna pri- 
ma andare infìno in cafa , e tornerò qui 
-or’ora ; afpettami . Io non farei cofa_» 
buona , s’io non fapeflì prima , fe la mia 
fporta è falva * Brigida , Brigida. 

Br. Meffere.. 

Oh. Apri , e fa preAo . 

Br. Ecco : che volete ? 

Oh. Va là , vanne au in fala .. 

La. Io non credo, che in quella terra fiali 
pili fofpettofo e’J piìifantaftico uomo di 
coAui : Aarai a vedere che e’non torne- 
• <■ ri pili r e quando pure e’torni , che co- 
ra’io gli comincio a ragionare di voler 
Ja figliuola per moglie, e’non vorrà Aar* 
a udirmi . A che fine è egli ora ito in 
cafa ? Oh , eccol fuora , miracolo i 

Oh. Brigida*. 

Br. Melfere . 

Gh . Vien già , e metti il chiaviftello in que- 
A’ufcio , e fpacciati .• Orsù, eccomi a te; 
che di tu ì 

La. Io ti prego che tu mi Aia a udire , e in- 
nanzi che tu mi rifponda tu lo confide- 
ri bene. 

Gh. Cosi farò ; purché ella fia coffe che fac- 
cia per me • Ghi- 
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La. Ghirigoro , non m’hai tu Tempre -avuto 
per uom dabbene ? 

Gb. 'Sì certamente . 

La. E non fai tu , che io ho buone futtanze? 
Gh. Sì : così l’avefli io . • 

La. E che , ancorch’io fia un poco attempa» 

- tetto * io fon fano e gagliardo? 

Gb. Sì so : orbè , che vuoi tu dire ? 

La. Dirotterora . E perchè io so ancor’io 
chi tu fe*, ho voluto parlarti ficuramen- 
te. Iodefidero, quando e* ti piaccia', 
che tu mi dia la tua figliuolaper mogliew 
Gb. Eh , Lapo , e’non è colà da uomini dab- 
bene volerai giuoco de'poveri. . 

La. Dilfit’io , che tu non rifpondefli sì pre- 
tto ? Ghirigoro , io dico da miglior fen- 
no , ch’i’ho . 

Gh. E che ti muove a far quello ? 

La. Il creder che e Vabbia a elfer drente ii 
fatto mio e l’acconcio delle cofe tue, I 
Gb. Lapo , io’ dubito , che fe io facefii paren- 
tado teco , elfendo tu ricco e io pove- 
x ro , che di qui a pochi dì tu terretti por 
.* ' co conto delia mia figliuola ,• e manco di 
me , e vergognereftiti d’avermi intorno; 
e ognun direbbe di mermolto ben gli fta> 

■ ' é’doVeva maritarla a un fuó pari povero. 
La. Tu penfi a quelle cofe che non hanno a 
eflere ; fe tu me la darai, tu vedrai,che io 
tratterò te da fuocero e lei da mia donna. 
Non fai tu che chi s’impaccia con chi fil- 
ma l’onore fa fempre bene ? ^ 

Gb. E come vuoi tu , che io ti dia la mia fi- 
gliuola , che non ho nulla da darle di 
dota ì 

La. Quello non importa : a me batta che tu 
mi dioici > cori quel che tu vuoi*. . 

Io 
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Gb . I<J ndn vorrei , che tu credelfiydie 
veflì trovato qualche teforo . 

La. Io non penfo che tu abbi trovato tefo- 
ro io : e- quando tu Favelli trovato, ere-» 
do che tu lo renderefti , 

Gb. Perchè ì 

La. Perchè le co fé , che lì trovano , non fo- 
no di chi le truova . 

Gb. Quella è una di quelle cofe , ch'io non 
appruovo. 

La. E perchè cagione l 
&b. Perchè la roba di quello mondo- é ora- 
mai tantevolte Hata rubata e tirata ihi* 
qua e in là ,-che ella non ha pili veri pa- 
* r droni , ed è di chi fe la toglie ; purché 
e’fappia far’in modo , ch'ella gli fia la- 
nciata torre . Ma dimmi un poco , da chi 
hai tu avuto notizia di quella mia. fi- 
gliuola ?- 

LOk Dalla Gineura mia fòrelfa , che Ha die- 
tro a te , in quella cafa che ha appiccai 
to'l'orto col tuo . 

Gb. Difiìt'io ! colei ara pieno la vicinanza 
4 ' de'fatti miei . Oimé, oimè r io (bno fpac- 
ciato . 

La. Che hai tu ì 

Gb. Hofentito non so chi picchiare in cafa 
mia: Dio voglia che e'non fia rovinato 
qual cofa . 

La. B'farà nell'orto dellà mia forella,che vi 
è il mio lavoratore, che glien’acconcia. 
Ma dove è andato collui 2 Diffit’io che 
e'fi fuggirebbe com'io gli ragionava del- 
la figliuola . Infine la maggior parte de' 
poveri , com’un ricco fi vuol fare lor'a- * 
mico o lor .parente , infofpettifcono e 

ftiggonlo . 

S'io 
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Oh . S‘io non le cavo la lingua , non mi lafci 
mai averTddio coffa che io defideri : io 
so ch’ella andrà manco cicalando de’fat- 
ti miei per la vicinanza.Infine che di tu, 
Lapo ? 

L a. Credi tu però , Ghirigoro , che in un fr- 
inii: cafo di tanta importanza io voleflì 
la baja dt te ! vuoimela tu dare l 

Oh, Io te la darò , ma in quel modo y che io 
t’ho detto . 

L*. E cosi fia , col nomedi Dio t pon su la 
mano. 

Oh . Senza dota , intendi bene . 

L a; l’ho intefo : pon su : buon prò ci faccia. 

Oh. Dio voglia . E vedi , non mi andar poi 
ingarbugliando con configli di nptaf, 
ch”ell’abbia aver legittima o tribiliana : 
io non t’ho a dar nulla. , ^ . . ,i 

]ia. Cosi dico anch’io : non dubitare , che 
e’non ci farà differenza alcuna • Ma, ve* 
di , io vò darle ftafera l’anello : accioc- 
ché fuora fi fenta prima io fcoppio , che 
fi vegga il baleno . ) 

Gh. Facciali come tu vuoi : .bench’ella non 
fi fente troppo bene . 

La, Io vò andare a dirlo a certi miei parenti, 
e dipoi ne verremo ftafera , Alamannp 
mio nipote e io folamente , e il piu un* 
altro . Non- entrare in fare ordine . 

Gh, Oh, tu la’ntendi : quelli non fono tempo- 
. rali da entrare iaifpefe. 

La. Vuoi tu che io faccia nulla ? 

Gh, Non altro . O Dio, quanto importa l’a- 
ver danari ! certo coftui ha intefo., che 
lo ho trovato quello teforo , e per ca- 
varmelo delle mani, ha cerco d’olfer mio 
genero : ma ei l’ara errata . , 
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; < SCENA II. 

Ghirigoro -, t Brigida* 

&h. T'N Ove fe’tu cicala, che vai cicalan- * 
JL/ do per tutta la vicinanza che io 
fon ricco ì Apri qua : io dico a te , Bri- 
c gid a > si * Or va (pazza la cafa , e netta 

quel pò dedottone , e raffetta la came- 
. . ra ; che i’ho maritata la Fiammetta , e 
ftafera ci viene il marito a darle l’anel- 
lo.E fe tu vuoi pur chiamare un pò Mo- 
na Laldomine che t’ajuti , e tu ia chia- 
ma^ 

Br. Uh , fan no fi quelle cofe così di fubito ? 

Gb. Perchè , avevaten’io a. chieder licenzia? 

Br. No;;ma perchè ella ftaaquel modo, non 
fi potrebb'egli indugiare un dì più là ? - 
Gb. No-, no t non odi tu che e'ci viene (ti- 
ferà ì 

Br. E a chi l'avete voi data ? 

Gb. A Lapo Cavicciuli , fratello delia Gi— 

' neura , che ci fia dietro . 

Br. A quel vecchio, che non par che fi reg- 
ga ritto ?• 

Gb. Egli ha della roba. 

Br. E Vabbia *. Bella cofaj dare una fanciul- 
la di diciotto anni a uno , che n'hapiìi- 
* di cinquanta _ Ma io vi so dire, che ella 
non lo vorrà . 

Gb. E io ti so dire, che ella lo torrà , o fo la 
caccerò in un muniftero,e farovvela da- 
re s'ella fcoppiafle : ficchè non mi rom- 
pete la tefta , nè tu nè ella . Io voglio 
ir su a dirglielo , e poi andrò in mercato 
vecchio, a prò veder qual cofa da cena , 

T« 
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Tu ferra coteflo ufcio,e fa intanto quel- 
lo che io t'ho detto. 

Br, Che ho io a far qui ? Vedi ch'egli è pur 
venuto il di dellamia rovina : quella co- 
fa bifogna che lì fcuopra: Iddio Ha quel- 
: lo che ciajuti. Io dubito, che quelle 
non fieno per me un pajo di dolorofe.# 
nozze . Ma lafciami levar di qui , che il 
<- fattor di Suor Benigna, che viene in qua, 
non mi tenefie a bada , che io voglio ef- 
' fer'a tempo accennar la Fiammetta, pri- 
ma ch'ella rifponda al vecchio . 

SCENA III. 

> / 

Ghcrarda fattore fola i 

u V • 

C Óftor dicono che 1 proverbi fon tutti 
veri : a me non par già vero quello, che 
tutto '1 dìm’è battuto nel capo , che tre 
fon quegli , che Hanno sì bene : il gallo 
del mugnajo : il can del beccaio : e'1 fiat- 
tor delle monache . Perchè jl gallo del 
mugnajo , bifogna che s’abbia una gran 
cura dachiunche va amulino : perchè 
e’par'a ciafcuno , potendo rubar'-al mu- 
gnajo, fare un facrificio a Dio. Il can del 
becca jo , bene fpelfo tocca di vecchie 
baltonate dal padrone : che i beccai, per 
; praticar tutto’l giorno con beftie , fono 
quali tutti impazienti e belliali. Noi fat- 
tori , febben mangiamo come il cavai 
delia carretta col capo nel facco , que- 
\ • ' Ho nollrò pane è accompagnato da tanti 

guai » ch’e'farè meglio averfelo a guada- 
gnar colla zappa . Io non fui llamane-* 
prima tornato da far le cerche con la 

caf- 
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caffetta , ch’elle mi dettone tante fpor- 
te, ch’io pajo il diavol delle ampolle : e 
con quanti rimbrotti elle m’impongono 
le imbafciate , che io ho a- fare . E que- 
llo- nafce , perchè elle fon Tempre adira- 
te fra loro , e non fanno mai,fe non gri- 
dare infìeme . Io vò rinnegarci mondo, 
fe infra cinquantadue monache , Gh’elle 
fono nel noftro munillero , non fono 
fempre almeno quarantotto quiilioni . 
E di che forte : eli’ha colto una vivuola 
al mio teftorella m’ha fcambiat’una ben- 
da : ell’ha tefo il fuo bucatino ov’io 
foglio tender'il mio . Cofe tutte che non 
vagliono due quattrini . Io non so mai , 
come li fa quel povero prete che le 
confefla , e com’egli ha mai tanta pa- 
zienza che tuttofi giorno ftia alla pre- 
della a udir quelle lor novelluzzel come 
non perd’egli cervello ! ch’elle fareb- 
bono impazzar Salamone . Egli è tellè 
lor tocco la fregola di far’una comme- 
dia : otto dì prima e otto dì poi lì dure- 
, rà a portar cofe in qua e in là . Ma. ecco 
ia cafa di Mona Lifabetta ; lafciami pic- 
chiar l’ufcio ». Tic , toc,. 

SCENA IV. 

\Atamanno , Oberar io y Mona Lifabetto 9 
e Lucia ? 

'•£1, r " ^ Hi -è ? O Gherardo , che fi fa ? 

Oh. V-4 Ben che Dio vi dia: è Mona Lifa- 
betta in cafa ? 

Si è , afpetta , io la chiamerò qui ..Mona,: 
Lifabetta.., • 

* : - Chi 
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M.XChi mi vuole ì 

*/£7. Venite giìi : il fattore delle monache. 

M.L.Eccomi . O Gherardo , tu iia il ben ve- 
nuto : che di tu ? 

Gh. Suor Domitilla vi manda quella infala- 
ta , e dice , come voi Hate , e che li rac- 
co manda a voi . 

2W.L. QuelTè troppo : oh ell'è bella . 

Gh. E dice che vorrebbe , che voi gli pre- 
ftalfi un pò quelle calze rofate e quella 
fpada , cne voi gli preftafte or fa Tanno; 
che elle vogliono rare una commedia. 

M.L.SI bene . Lucia , Lucia , 

latte. Madonna . 

JM.L.V ieni inlin giii . 

Ijic. Eccomi. ; 

M.L.Tieu qui -, va su in camera , e apri quel 
catione, ch'ò appiè del letto, e toi quel- 
la fpada e quelle calze rofate, che vi fo- 
no, e rinvolgile in uno feiugatojo, e re- 
camele qui. ; 

'.Al. Gherardo , di tu che elle voglio» fare 
una commedia ? 

Gh. Melfer si. 

*Al. Oh toi , fe ogni gatta vuole il fonaglio: 
inlìno alle monache voglion ferie com- 
medie . 

Gh. Io vorrei che voi le vedeffi , Alamanno. 
Elle fi vello n da uomo con quelle calze 
tirate , con la brachetta e con ogni co- 
fa , che elle pajon proprio foldati. 

•Ai. Elle fanno molto beneuna elle dovereb- 
bon fare quella di Melfer Nicia , o quel- 
la di Clizia, fe Thanno a fare. 

Gh. E’mi par che elle dichino di Davitte a 
me . 

Al. Eh, quanto ferebbon elleno il meglio at- 
tendere ad altro . JÙh, 
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fl/.L.Uh , nón hann’cllen* aver* mai fpaffo 
jgnun le poverine ? che Hanno Tempre- 
mai la. dentro ferrate . 

Voi m’avete intefo . 

- Xuc. Ecco le calze e lafpada. 

3£L.Tien qui, Gherardo, e va via, che collu? 
direbbe qualcuna delle fua: e raccoman- 
dami a loro , e dì che preghino Dio per 
• n01 > e c ne grammercè della’nfalata. 

•/«/. Quelle calze fi logoreranno pur prima 
ch’io le porti un tratto. 

M.L.Oh io non le prellerrò loro , fe tu non 
vuoi . Ma non t’ho io detto^ che io vò 
lerbarle a quando tu torrai moglie ? 

*Al, Frenatele pur loro , e fate ciù che voi 
volete „ 

M.L.lo non voglio, ch’io veggo che tu n’hai 
fatto ceffo . Dà qua , Gherardo . Tien 
. /qui , Lucia i riportale su. 

•/il. Oh toi quel ch’io ho fatto . In fine nel 
poco parlare è Tempre ogni buon taglio. 

- Qr dategliene , che Gherardo direbbe* 
ch’i’fufli ftat’iojche non glien’avefii vo- 
luto predare , e io non voglio. 
iw.L.Orsù titn qui, Gherardo , e dì ch'abbin 
lor cura . 

Gb. Lafciate far’a me . Fate col buon dr. 

*/tl. Infine, mia madre , frati e monache vi 
cav,erebbono fi cuore : gli altri poflono 
abbaiare; e balta ch’elle vi mandano una 
infalata : infalata di monache eh? e’fi 
fpende più a magiarne a capo d’anno,che 
non fi farebbe a mangiare darne, e fa- 
giani . 

M.L.Vh , tu fe’ di quei difamorati . Quell ’è 
una gentilezza . j 

•Al, Che farà come queU’altradi qaei frati , 

* a chi 
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t li chi vói fate la piatanza : che v*hann<>* 
i . dato ad intendere , che tutte le aniitie di 
« coloro, che fanno lor bene , efcono o- 
gni anno a diciafette di di Settembre di 
purgatorio . E fai che voi non gli vole- 
te tener bene. Almanco io darei pur lo- 
ro i danari efaceflìno da loro , e non mi 
vorrei ltillare i! cervello per tenegli per 
ordine. 

M.L. Oh non fai tu , che e* non toccano da- 
nari ì % 

%Aì. Oh, e’tengon chi gli toccaper loro, che 
. ^ quelmedefimo , e hanno manco quella 
briga. Anche mio padre teneva in bot- 
tega un caffiere , e non toccava danari , 
e pur non era frate. Ma (late a udire: che 
non confegnate voi pili tofto loro quel* 
poderuzzo da Montelupo , che rende-* 
quali un fiorin più , che voi non Spen- 
dete nella piatanza , e non arete più a 
, penfarvi ì 

JWlL.Oh, non fai tu che e* non tengono an- 
che beni ì 

i/£l, Oh , che tengon Centrate ? Mia madre,’ 
e'fono più favj di noi : voi non cono- 
fcete quella ragia voi ; e'fanno per non 
avere a combattere come noi tutto’ldi 
co'lavoratori : e or fi muor’il bue j e ora 
il lupo toe le pecore .* Guardate s’egli 
• hanno faputo trovare un modo da pote- 
:*• re avere il mele fenza le mofche! 

TM.L.Oh , Ila un pò cheto : férripremai quelli, 
che ftudiaho, credon poco. 

%Al. Anzi crediam'appunto quello , che S*ha 
a credere , e non ogni cofa come voi: 

.MX.Orsù su , io mi ti vò levar dhianzi, che 
tu mi farelli me^zo perder la fede! ‘ 

Deh 
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'f4L Deh , mandatemi un pò qui Fraudino ; 
che io vò che e’venga meco fuora. Gran 
cofa che a queftamia madre dolga tanto i 
lo fpendere , e poi darebbe a monache e 
a frati ciocché eli’ha al mondo , In fine 3 
mal per loro fe e’non foifero le donne • 

O Branzino .. 

Fr, Che comandate, padrone! 

•Ai, Va infino al muniftero ratto , e fatti dar 
quelle calze e quella fpada a fuor Domì- 
tilla , che io fono così rimetto feco : e 
pigliane quel partito che tu vuoi ,pur- • 
che e’venga il danajo : fa prefio che ec- 
co di qua Lapo che ti darebbe qualche 
faccenda , e vienmi poi a trovare inyer- 
fo piazza, che io farò là. 

SCENA V. 

» 

Lapo , e %Alamanno , 

La • r |"' U fia il ben trovato , Alamanno sio 
X cercava appunto di te. 

*Al* Oh , Lapo , che ci è ? volevi voi nulla? 

La. Dirottelo ; e par ratti forfè una cofa da 
non vi aver mai peafato . Alamanno, 
perché oramai lo fiarfolo mi rincrefce,e 
conofcoche, fiando a quefto modo , io 
Verrei a noja , non che altro , a me me- 
defimo ,e anche non ho un governo co- 
ni ’io vorrei, fiando a manó di fervidori, 
io ho tolto moglie . 

*Aì. Come moglie ì che cofa è quefia ? 

La. Tu hai udito. * 

O fe vi mancava governo , non rapa- 
vate voi venire afiarvene in cafa no- 
Itxa ì 

E 
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La. E chi farebbe quello che potefle coni 
tua madre ? E anche tu vuoi fare a tuo 
modo.E poi io voglio elfer fignor di me, 
jtl. Oh, avavate voi a fare una cofa limile 
fenza conferirla o configliarvene con 
, effondi ? 

La, Alamanno, io fono oramai in età , che 
io non ho bifogno di configlio : ma che 
- v’importa l’averlo fapato ì baftivi che 

i’ho tolto una fanciulla, che voi non ave- 
> te da vergognacene. 

! Al. Infine voi avete fatto quel che voi pote- 
ri : tuttavolta voi dovavate pur dircene 
qual cofa-. 

I jj, E che so io fe voi nfavefie guafto que- 
llo parentado . Io l’ho ben detto aqual- 
cun de’miei, ma a chi non ci ha paffione, 
come voi : e sofe io ne fono flato coa- 
* fortato o no. 

Al. E chi fia flato, quella falamiftra dì Mo- 
na Ginenra , che non mi volle mai bene? 
i La. Io non so chi fia flato io : baftivi ohe la 
cofa è fatta. 

| *Al. Egli è vero che le cofe fatte fi doverreb- 
bon lodare ; ma 10 non fon giammai per 
lodar quella: oh pur fia quel che voi vo- 
: ' lete. Ma ditemi chi avete voi tolto ì 
I La. I*a Fiammetta di Ghirigoro de ’Macci: e 
cercava di te , perche io voleva che tu 
vetììflì meco ftalera a darle l’anello; che 
tu fe’il piit ftretto parente eh' io abbia , 
\Al. Dite voi daddovero i ■ 

La. Come ho io a dire $ 

I . E che vi dà e’di dota ? 

La. Nulla ; che io non ho Cerco , fe non d’a- 
vere una fanciulla dì buon parentado e 
\ bene allevata : che quella è la vera- dota, 

LaSpor.delGell . . C La- 


<6 ATTO. 

Al. Làpó , io non vò venirvi-: perchè aven- 
do voi fatto poco conto di me , io non 
debbo farne ancora io molto.di voi. 

1/7. Bè,v/ìà con Dio. Io v’andrò da me. 

•HI. \VOi.hqn vi fiate ancor’andato,. 

La. P.ejfchè di tu ch'io non vi fono.ancor’an- 
dato ? che.vuoi.tu dire.? vorrami tu. bra- 
vare.? 


Al. Io non vi vò bravare lo ; ma io so quel 
- .ch’io mi dico.. 

l a. Voi non faret.e:a:òtta a guadarmi qnefto 
parentado,, per redare la roba mia:.ch J X<> 
Tho di già impalmata . 

VX'. Lapo , io mi curo poco di vo lira roba-: 
jKi'ls’egli a ogni. modo pili che a vivere in 
quello. mondo fino alla morte ? 

I (f. JF;>tto.fta,non i dentare, come potrefti far 
.tu rfe tu non tieni altra .via . Già non è* 
egli altra differenza là metà della vita 
p .dal povero airiccoC ehe.m.ezza fé la dor- 
• ine cosi l'un comd l’altro ) fe-non cheli 
- ricco.viv.e, e’J povero denta . Ma lafcia- 
. .ino ire : lo ho fatto il debito mio a invi- 
tarti : vuol tu .venire ? 

Al. Mefie.r <no con voi .. 

Sia jcol' malanno. Or .va e. non far mal pili 
r CAnto che i o ti fia zio . 

A.'. E yco si farò , non avendo voi fatto .conto 
che io yi fia. nipote^ 
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fl.m gttflp , e un Fattorino d* ur.fi bottega. 



O H guarda bella. cofa eh e c quella : 
s’e’uon fejje iacefie proprio una 
commedia^ Lapo ha tolto -per moglie 
v/ una, 
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orna / che è già Hata tìiia^ioima un’anno, 

; e : fenza dota y.e ha cinquantaquattro an- 
ni-, r ed ella ne ha diciotto r -e che sì che 
quella fua pazzia mi fervirà a qualcofa! 
Io fono or certo , che e’non mi può gri- 
dare deH’averla tolta io fenza dota , fe 
Tha toltegli r la fortuna peravventura. 
potrebbe cominciare aprirmi qualche pò; 
-difpiraglio, 

Fat; O quel giovane , faprettimi voi infegna- 
. re-dove fi ttìa qui intorno Alamanno Ca- 
vi cciuli. 

Al. E perché? chi fe’tii? che Viioì tu da luil 

Fat. Sono uno che vorrei dirgli dua parole. 

/II. Dille a me , che io gliene dirò io . 

Fat. Metter no i io ho commifiion di non le 
dir fe non a lui . 

xA], Tu le puoi dire ancora ame : perchè egli 
e io liamo una cofamedelìma,e ciocché; 
fa egli so io ; * 

Fat. Infine io non le vò dir fe non a lui.. 

/il. ODifr, che può effer quello ì A dirti il 
vero io fon detto io : dì su» 

Fat. Oh guarda bel modo perchè io glielo di- 
ca ì Non farò» 

Al. Io dico che fon detto io tertathente. 

Fat. Io non lo credo : voi me r aretti detto al 
primo» 

•Al. Oh, toi fe quella è bella: va poi tir a vo- 
lerai giuoco di perfoUa . 

Fat. Io voglio ire a veder s’io lo truovo . 

•Al. Deh , di grazia * fattore , dappoiché tu 
non mi Vuoi creder e>afpetta almanco qui' 
tanto che e’ ci paffl qualcun thè mi co- 
nofea » 

Fat. E anche quello non farò* che ì’non vor- 
rei che’l maellro gridatte che ioTufiì tta- 

C z to 
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to troppo : # voi m’arete per ifcufato; 

•Ah Doh Dio., guarda a che partito io mi 
truovo;: e fors’è qualcofa,cke-m’impor- 
>ta ricoftui mi fa proprio ftruggere . Infi- 
me fempre fi vorrebbe dire il vero.. Ma 
appetta : dimandianne quel vecchio, che 
efce làdicafa,, che miconofce.; fe’tw 
contento*! 

Tat. Sojtio 

•Al,. Orsù, ringraziato fiaDio.Afpettianlo qui, 
poichè.ei>s’.è volto per venire in qua. 

«CINA VIL 

Ghirigoi'Qj} e Brigida, c* detti* 

<jb. T Ovo infino in mercato , e .tornerà or* 
IL x>ra : hauti tu intefoi 
Br. Mefier sì : andate. 

Metti il chiavilteilo in queft ufcio. Que- 
ita mia «figliuola non mi ha mai rifpolfc® 
^ nè xii sì nè di no j e non ha mai fatto ai- 
ìtro che rammaricarli , e dir che fi fente 
tlu gran male, non so qual fi ila la cagio- 
i ne : e’gli par forfè vecchio ,.e*bifognerà 
pitrch'dl'abbiapazieazajche non fitro- 
’ . : va così fpeflb chi voglia -moglie fenza_*» 
dota, come fi troverebbe chi vorrò dota 
fe«z a moglie . . 4 ; 

*Al» Iddio vi dia il. buon dì ^Ghirigoro.. To 
vorrei in fervigio, che voi di celli un po~ 

• co a quello fattor qui chi lo fono . 

Gh. B perchè cagione ì 

•Al* Perchè ei non crede ch’io fia io. , , 

Oh, oh » come no ? Non lo ved’egli 2 diavol 
ehe ^'penfi che tu non fia tu. 
fiat. Oh guarda fe fi fono accozzati due avo- 

■ ìer 
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fer la baja drriie'. Orsù eT^ràl ben pian- 
targli. 

\AU Dove vai tui fattore ? Afpetta df grazia 
un poco , non ti partire : quelli' vecchi 
non- intendono cosi al 'primov 
Fat.Xo vi dirò il vero,e'ìnipar che voi mrtnr- 
celfiate , e dicevi poi che voi- firflì un 
■ Tant’è , io me ne voglio andare alle mie- 
faccende. 

’&fì. Deh non ti adirar , fattore, afpetta un poi 
co. A dirti il vero quello vecchio- è tur 
pò fordo : però non ha rifp olio a propo- 
sto . Ma fta a udir’ora... Ghirigoro voi- 
non m’avete intefo: ia-vorrei.chevoà di- 
ceffi a quello fattore com’io fon’ioiper- 
cfiè ei nomc-redé a mé . 

Ùb\ Òhi penfa quel ch’e’farebbe lEttrdiceflt 
d’effere un’altro . 

\Aì. Ditegli u-npò voriargamétech’fiy'fón’io,. 
Gh. Non m’ha egli oramai intefoiche vuol’e- 
gli ch’k»gliene faccia un contatto ì or 
levatemivi dinanzi tuttadue che.m'ave- 
- " te fr-acido. Oh guarda 1 s -io arò*a efièr ogv- 
gi in baja di fanciugli — 

’yé/. Or toi fe qnefto-vecchio fantaftico nr'ha 
fervito appunto . Deh, fattor, dimmi di' 
grazia quel che tu vuoi : che'aafé dileal 
gentiluomo io fono Alamanno io . ■ 

Fot. Orsìi io vi vò credere rche voi m'avete- 
pur'aria d'uom dabbene . Un voilro*fer- . 
vidorepafsò da bottega mia , che n'an- 
dava prefo per aver non so che fpada ; e 
pregò il rnio maeftro che ve Io faceffc in- 
tendere: e per quello -vi cercav’ip, fc voi 
fiate però' dello voi. 

Io fon delfo percerto , e-gratnmercè:che 
io n’ho -obbligo e a té. è al maeilro tuo : 

C l an- 
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a rifiorarvi quzud’io pofiìnOr tot fe'que- 
fia è la giunta de’miei travaglialo appet- 
tava ch'ei prò vede dì danari a me, e In- 
fognerà che io. ne prò vegga a -lui perché 
egli efqa di prigione . £ forfè che e’non 
mi è mancato quando ioo? ayeva più bi-: 
fogno che mah Orsù,a’rime,dj:, io voglio’ 
andare.infino. al bargello le.coledeui- 
pre lì vogliono ajntare , q-non fidebbe 
mai gettare interra alcuno perdifpera- 
to. Gli uomini valenti fi conolcona nelle 
avvertita , non nelle felicità: che ognun 
par che giuochi bene quando gli dice 
buono ~ n ■ 

A. T T O 
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Alamanno x c Pranzino • 

•47* j'Q ho sì facilmente due de’miei trava- 
1 gli acconci * ancorché e’fieno i mini- 
j imi * che i’ ho fperanza di dover’ ufciisn 

- ancora oggi degli altri facilmente : l'uno 
L: i è che io. tornai , dianzi a cafa fenza uno 

allenamento al mondo di cangiare a 
" ndia madre quel quarteruolo , e dilfigli 

- l 'ch’egli era uno di quelli fendi di Papa 

Pagolo nuovamente sbandititeli eUa,fen- 
? ■ 2a farne parola, me ne dette un’altro , il 
quale ( avendo io cavato Franz ino di 
1 ' prigione , che, è, Ifaliro, a fodaménto p ur 
delle calze e dejlafpada , fino a che gl* 
c " Otto ne fij^no giufiificati ) mi ha ferviti*, 
mandar per lui certe^ofnallaFiaodnet- 
z r :.i ta : 
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tk : ed è', pure un pezzo ; qualche dìa- 
voleria ci farà di nuovo,poicVègli indu- 
gia tanto a tornare : lò gli di Ili puréche, 
venifli fubito in qua , che io lo ’afpette- 
rei qui .- Ma eccolo app unto v Che face- 
di , Franzino ì . . 

Fr. Détti' ogni cofa a Mona Laido mine > e 
difligli- ciocché voi mi dicefti 
AI. Orsù da bene ..-A-penfare ora a quel che 
ci reda . Tu non fai quel che io ho inte- 
fo da damane inqua che io ti lafciai. 

Fr. . Che cofa , padrone ? 

*Al.. La più bella che (i fenti/fe forfè mai: La- 
po .ha tolto > la Fiammettamia pernio - 
glie , 

Fr. Dite voidaddò ver o> padrone 1 
Ai.. Daddovero :• e- ha ordinato disiar le 1 a- 
nello itafera..- 

Fr. E Ghirigoro «liél’ha dàtayeffendo’cosi 
vecchio^ 

Ai.- Ghirigoro ha fatto come la maggior par- 
te degli avari , che yper non ipèndere , 
maritanoilpiùdellevoltelelorfigliuo- 
lé- o a vecchi o’a rovinati ♦- 
Fr.- E chi ve l’hadetto iy . . - 

xól.r Egli proprio >: e voleva che io" agdafli 
dafera ht feco a cena . 

Fr. Oh toi bel fatto. Quedo non farei io gii. 
Al. Bc, che ne di tu,Franziao?-che ti par da 
fare I 

Fr. Io per me fe io/fuflì voi, padrone, fcifce- 
.rci andar'un' poco la cofa a benefìcio di 
natura , e darei a vedere- quello -che la 
Fiammetta facelfe . ^ ; > 

/F. Oh, le promelfc' ch'io gli ho fatte * eia 
fede ch'io gli ho data ? > 

Fr.- E chi ve lo può.provare? e'nou Ykt™ he 

C- 4 non 
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non donne: e fapete che le loro tellmio- 
nanze non vagliono. 

W7. Che hanno a far con gli uomini di fede i 
teftimonj,che fervono fedamente a sfor- 
zar quegli , che non voglionaolfervare 
le lor promette ? 

¥r. Oh, chiba afàper quefto>,fe nomvoi? 
iAl. Oh, e 'batta bene che io farei quello, che 
da me fletto me ne pentirei: perchè il ri- 
r mordimento del tqrto , che io ccmofce- 
rei d'averle fatto, non mi'lafcerebbe piii 
viver contento . Non fai tu chele piit 
gravi' e più cocenti riprenfioni , cheli 
poffin dare a'un-'an imo nobile e gentile, 
fon quelle che egli fi dà da se fletto? _ 

Ft\ Io non so tante cofe . Io cercherei di 
fare il fatto mio ; e dove le leggi non mi 
obbligalfero,non vorrei da me medefimo 
grè obbligarmi. 

jrf/. Infin Vfon pochi , che a lungo andar nel 
parlar non fi fcuoprino . Già non è egli 
altra differenza dagli uomini buoni a* 
trilli , fe non che quei" fanno bene per- 
chè e'fi debbe fare cosi, e quelli per pau- 
ra delle leggi, quand'eglino però ne fan- 
no . Ma non più , la Fiammetta é mia , e 
V. per mia la voglio : che e’ non mi debbe 
difpiacer quello , che m'è piaciuto una 
• volta . E fe e'non ci farà altro rimedio, 
dalle ventiquattro ore in là io me n'an- 
*■ ; drò ih cafa fua , e dirò come Uà il cafo; ' 

e vorrò vedere chi me la torrà:s'ella me- 
defima già non voleffe; che non lo poffo 
• * credere . Ma io vorrei bene ferbar que- 
llo partito per l'ultimo . Veggiamo a- 
dunque , fe noi potefiìmo farci confen- 
tire a mia madre > che ci potrebbe forfè 

age- 
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- ' agevolmente venir fatto , fé noi tirava^ 
x fimo un modo da darle ad intendere, che 
' quefta fanciulla avelfe dota preifo che ra- 
gionevole : di lei e del parentado so io 
- che ella fi contenterebbe ,'per quanto io 
ho potuto ritrarre del gufto fuo.Ma dim-* 
mirnon fi potrebbe egh trovare uno ami- 
co , che confeffaffe tenere in su una bot- 
tega per dota una qùaintità di danari,che 
è quello • che mia madre vorrebbe ,- fac- 
cendogliene una contrafcritta, o dando- 
gliene mallevadori , in modo che e’fiT 
contentafle ? e fe non per molto tempo » . 
almeno per tanto che io la fàcefiì accet- 
tare in cafa da mia madre ; poi qualche 
fanto ci aiuterebbe. 

Jv*. Padrone , voi m’avete fatto penfare ili" 
quello punto a una cofa , che forfè forfè 
farà l’effetto che fi defidera . Voi fapete:- 
•cfte i’ho quel mio cugino -frate del Car- 
mine , che confeffa tante perfone : egli 
ha appreffo di se di molti-danari in dipo-- 
* fito di vafie brigate fio vò provare fe io 
poteflr pervadergli , che ei metteffe in 
voftro nome in su una bottega cinquecé- 
to feudi almanco per dua meli, con quel- 
la buona ficurtà ,che voi dite j inoltran- 
dogli l’opera della carità ch’ella fia , e 
di quanto bene ei farè cagione : e in que- 
fto mezzo le cefe s’acconceranno .. 
l&tU Tu hai penfatobene : va dunque e tro- 
valo fenza indugiare . Ma nota rfe ti-pa* 
relfe pur che egli ne ftefie in dubbio , 
mettigli queft’altromodo innanzi : dica 
d’averglf dafuo padre nelle mani pei? 
maritar quefta fanciulla , e io ne lo^icu- 
rcrò, e faroglienc ancor’avere uoaJcrit- 


im 
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. » ; tadafuo padre : thè e/non doVerr à :pa- 
: jpr fatica a quel Vecchio maritar’uoa fna 

- -figliuola eoo l’iacluoitro . £ in, quello 

* modo ancora fejizidàbbio glierederrà 
r mia madre ; che eli -è molto amica dé’re- 

* : ligio fi . Orsù-» fa tu » piglia qual modo ti 

pare , e. fa pur predo , e vientene p pi in- 

- yerfo il palagio del podedà : perchè io 
r ^voglio ire agH Otto a giuftificare il .cafo 

tuo . Ma che. fa il Servidore di Lapocon 

- quel zanai uoio., e con tante cofe 2 
fìc. Io. vo <5 peniate <a catello voi. 

Certo .e’danno ordine alle nozze : ma e* 
i’hanno errataci fooparecchi di che noi 
le facemmo , eibifognerebbe piuttoilo 
dare ordine al parto . 

n"; su' nsr; e * • ■ «. r ..- • ' .-Ci 

-.SCENA II. 

suc-rlioV f -v/Ì t ' ; s ; 1 

- .Vólo 3=QnajuolQ , e Berto Jetuo drLctp& . 

' • ‘ ' : r \ , :i ili. s.- *> . 

D ErfcO rPon di de U tuo.padr one,ffe io 
c- rjj intefi. bene j el>e nor portammo a 
, cala Ghirigoro de’Macci jiio fuocero 
- quelle cofe»ele cocemmo quivi! , 

Btr* Si dille , Perchè ì * 

TPfi, Egli ha tolto la figliuola per maglio eh? 
B<’;v’Eu vedi jPolo. , 

Voi QhYnon hà egli.M modo c.pteilo yecphfo 
a fare una cena da se } lenza ohe’l genero 
-c. ivi abbia a peniate? - 
JBcr. Sì cred/io : ma egli ò. ’i più ayaro noma 
di Firenze . t 

To. Può egli efiere ? 

Ber. Se e’può cifere ! Po&pur mente cornee! 
va veftito: non vedi tu che ei porta lem-* 
pie i zoccoli e di verno e di ftate>.e va 


t QJU A R T ^ 

raccogliendo ogni fufee Ilo e ogni c?n«; 
ciò che ei truova per la via ? 

Po. Doli , odi miferiache è quefta! . 

JS^fT. Eh , e’ci farebbe da -contare infino a fti-'- 
- fera tinte io te ne voglio fo lamento dire 
una ~.v Ei dice di andare ogni mattina in - 

- ' nanzi giorno al mattutino ‘di fanta Miri i 

- - - del Pi ore, e va con un lumicino iamiii ■>, 

cercando' a’manifcalchi di quelle punte 
' de’chiovi , che tagliano , e poi lé vendè 
a’pelàcaiw. Madie bifogna dire pii lì i 
c egli è quello che fu trovato frodar l*olio' * 
negli orinali t chi nondo cognofce non 
è da Firenze:- „ /' ; . 

Po.- Ah , ah j egli è- quel vecchio , che vieti 
qualche volta in mercato- 7 con quella.# ■ 
fportellma fotte, che pare uno famiglio 
di grafcia : - ed è tanto vantaggiófo che 
non truova ortolano nè beccamosche gli 
voglia vendere , -anzi tutti lo-cacciano, 
faccendogli lé baje . - 
Ber. SV si : cotefto è efio . 

Po. Oh,e’ft chiama degli Omacci in mercato^ 
nonde’Macci. - ’ . ’ • . - 

Ber, BèV.voMó conofcete , io non ne voglio» 
udire altro : e credo , Polo , ch’egli ab-- 
bia de’danari j che i’Ho conofeiuti degli 
altri cosi fatti com’egli , è poi alla mor- 
te fen’^: lor tr Ovato qualche buon gmZ-» 

Zolo..- .. .• . 

Po. Sé io piglio fua pratica, io voglio a ogni 
modo vedére fé e’mi vuoi predare di»» 
ci ducati , per aprir anche io un poco di 
treccone in mercato vecchio w - - 

Ber, Si,' tu hai tfovato Piiomo ! Io non credo 
che ti preftaffe là fame, quando bene e’fe 
lkpoteffe fpiccar daddbffo, ••• . ^ 
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Tu la Intendi male. Berte , che quelli fi- 
mili fi giungono più facilmente che gii 
altri ,come fi inoltra toro qualche poco 
d’utile. E’ne viene un'altro in quel mer- 
cato , che non vi è pizzicagnolo , nè 
treccone , nè beccajo quali, che non ab- 
bia danari di fuoje dannogli ogni dì quai- 
cofa, e’1 capitale Ila fermo . Così vò fare 

10 con lui . 

JR rr. Oh, tu potrelli tanto dire : pure io per 
me non. credo che ti riefea. 

3Ptf. Oh, eccoci a cafa : picchia tu, che io ho 
le mani impacciate « 

SCENA III. 

Brigida y Berto , e Volo . 

Ber. np le toc , tic toc* - 

JBr. JL Chi picchia ì 

Ber . Son’io : aprite . 

JBr. E chi fiate voi ? 

Ber. Son’Ugarzoa di Lapo Cavicchi!?. 

Br. E che volete ? 

Ber . Venite giù , e vedretelo . 

Br, Vedete: il padron m’ha detto che io non 
apra a perfona ; io non vorrei poi che e' 
mi gridafie . 

Ber . Venite un pò infin giù . 

JBr. Orsù, eccomi t> 

Ber. Parti ch’egli abbi una bella fervanolo? 
E chi altri darebbe con un fuo pari,s'e«* 
gli è come tu di l 

Ber . Egli è ancor peggio , Tu odi: evengono 

11 chiavifteilo nell’ufcio il dìjpenfa quel 
che e'debbono fare la notte. 

JP* Eglihaaao forfè paura de’birrijchisa? 

£ eoa 
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Ben E coti chi diavol vuoi tu ch'egli abbi* 
debito , che non ha tanto credito , che 
eMevafle un figlio dalla colonna? 

Bn Eccomi qui : che volete voi ^ 
fan Piglia quelle cofe ,e andate su.tu e que- 
llo cuoco , e mettete in ordine da Cena 
per alle dua ore : che le manda il genero 
di Ghirigoro, che é così rimallo feco. 

Sin Oh yCome farem ubi, che non ci è legne? 
far * Ardete qualcuna di cotefte malferix iacr 
te vecchie .Su , vaia .io andrò intanto 
v infino a cafa ,,e poi tornerò in qua a ve- 
der e fe e’manca nulla , che così m* ha 
cortoielfo il padrone .. Ma Ha falda, non? 
ferraU’ufcio , che io veggo venir di qua 
Ghirigoro , che torna a cafa. 

Br, Uh»co\dlo.non vòio fare j che.e'vuol 
che io lo tenga fempre ferrato. 

Ben Lafcia fare a me : va su *che io llarò qui 
io . 

£r. Vedete : abbiate ciyra, io voi 
Ben Non dubitar, lafcia fare a me . Io vò ve- 
dere un poco quei che fa quello vecchio. 
Io veggo che ei viene molto borbottane 
do da se a se per la via ^ lafciami tirare 

un pò da parte che ci non mi vegga , . 

,/ , . - v 

SCENA IV. 

- . * .* . '!• 

, A-, * 

Ghirigoro > Volo Berto, 

■ r * ' . x 

Gh* T O vengo di mercato vecchio , e foip-* 
J. mi aggirat’aggirato per torre qualco- 
. fa da cena : e infine ogni cofa vale un* 
occhio d'uomo Dimanda di carne , di- 
manda dicaci©, o di fratte ogni cofa k 
caracome il fangue , e aoa vi fi può por 
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bocca.a nulla ..E quello fi è, chetién vT 
: èie non treccohr*e<ri venduglioli,e van- - 

nò prima le cofe pertfel mando ho>tol- 
to dua p aja>cli colombelle- eowpòdi mii 
" faina , e queitidua mazzolini difiori .per-, 
gli fpofi ; faremo ifmeglioche lì potrà: 
ftringi gola e palfa ora .-Io soche il mio 
genero anche egli non va dretòa pompe: 
e io rton.v&fpendere in una feraciocchè 
l’ho : che chi fguazza perle-felle^ ftenta. 
il dì di Jàvorare..Ma oimè, iò veggo così 
i'ufciodi cafa aperto , e Tento brigate in, 
cafa : che vorrà dir quello?; 

Po. Mona colei , porgetemi. uitpoco; quella: 
fporta.. 

Qh.. Oimè , che fent'io dire 1 di fporta I egli 
àranne trovato i mia danari: oimè,oimèy> 
jo fono fpacciato . . 

^r. Diflit’io che coftui ha danari ? e debbe-- 
gli avere in una fporta ,-per quello che 
i’ho potuto ritrarre. Ma Ha laido: io fena- 
to gridare , che sì che^ei fà«L qualcuna . 
delle fuà'ì. ^ 

» - ’ ’ . / ' ) 4 

SCEN A: V;. 

‘ ' - • 

Ghirigoro , Volo , e Berto , - 


Gb. 
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F Uora , fuora', affollino', ladro , Io ti 
farò impiccate . Sicché e^i va così 
per là c ; afe d'altri, eh ? Di che cercavi tu 
lotto quella fcala , che non vi ftafe non 
ifpazzatura?ribaIdo,che credevi tu tro- 
varvi ? ' 

Cercava delle legne per cuocer quelle 
cofe che io ho recate , chele manda il 
vohro genero; • 

Io 


I 
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Ohi I9 tfomso fihe genero io ». ansi cercavi 
d’imbolarmi qualcofa.- . 

2 tyi GbirigprQ 5 io noft fuimai ladro, evo tut^ 
to’l idi pe* le cgfe, degli uomini dabbene 
r . g cuocere v efono conofciutQ : e non mi 
avete a dir cotcfto - • > 

Gì. Tu m'hai intefo levagli ti dinanzi , che 
io ti fpezzerò la tetta , ladroncello. 

Po. Vedetegli Setto ftrvidore. del voftro- 
gene.ro a .che mi ci ha menato .egli» di- 
mandai lui fe io dico il vero iberno , o- 
Berto ». . r . . - t 

Iter. Che romore è* che differenza ay«tg r voi? 
P?. Ghirigoro-che m’ha cacciato di c*fa a. 

fuon di baftonate » 1 # > 

Bfr. Oimè , Ghirigoro , che vuol dir quello? 
Gi. Come che vuol dire ? eoftui che m’ha 
mandata-tutta la eafa tozzola 
Ber. Oh , et -ve l’ha mandato a cuopere ^apo* 
.i voftro,j>ejr farvi onore,- • . c 

Qk. Io non 50 che tanto onore to,; io goti vt> 
- perfona in càfa : ei non dovea mandgrce-* 
. . lo Lenza dirmi nulla ... .• o . i 

Btr. Ei l’ha fatto a fine di. bene* . 

Gì, Io t’ho detto . Io ho una ferva che $a fa- 
re da se . Andatevi tuttadue con Dio , e 


- non mi fpszzate più. la tetta , Io trover- 
rò Lapo io , e dirogli com’io la’ntendo » 
Io non ho bifogno di tante fmancerte. 
“Po. Lafciaterpt almen tornar’ in cala per la 
mia zana e per la mia fporta, . 

Gì, E anche fuetto iion fatùjparti che ei l’a- 
veffe penfata ? Afpettami qui , che te le 
; arrecherò io . . 

J Ver. Polo, che ti par di quetto vecchio ? rie- 
fcet’egli com’io ti dilli? _ 

Po. Lo per me non vidimai il più; arrabbiato. 
1 E’ 
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• E*me ne par’ effere ito bene s che e’hoifc 
mi ha rotto la tefta . 

Gb. Eccoti le tue cofe, or va via: e tu va alfè* 
faccende tua, e non mi capitar piu a Cafa 
•fé io non lo so. Egli è una graircofa>che 
ognuno che viene in quella cafa , cerchi 
di quella benedetta fporta . Infino a Mo-^ 
tta Laldomine, che ci venne dianzi, s’era 
poll’a fèdere infili' pianerottolo della 
lcala, dicendo che era llracca . Ella ave- 
va fatto un gran cammino , avendo fola- 
mente palfato un’orto . Io la’ntendo a 
' mio modo . Teftè queil’ahro* dice che 
'■ cercava delle legne , e guardava appun- 
to fotto la fcala dove io l’ho nafcolla . 
Ma che vuoi tu meglio , chequand ? io- 
l’àveva a quelli giorni fotterrata nell’or- 
to , una gallina , che io ho , razzolava 
- c appunto dove ett’èra , e avevaia quali* 
fcoperta j ma io me n’avvidi > e fnbito la., 
lèvaidi quivi, e nafcolila dòve-eil’è ora: 

,r epure ognun vicerca,. Infine io ho deli- 
berato di cavarmela di cafa ; che aven- 
dola venire in su quelle nozze di mola- 
te brigate, io non vorrei ch’ella mi fofier 
r tolta . Lafciami ire per efla prima che_» 

*■' Lapo, che viene in qua , mi foprag- 
• giunga . 

: - re E N a. vr. 

X 

* V. • 

Lapo ì e Ghirigoro . • •' y . 

La* p Oichè io ebbi mandato il mio fervi- 
ST dorè e*l cuoco a cafa M luocero , ió 
me n’andai un poco a fpafio in fanta Ma- 
ria del Fiore : dove io horifeontro- d* 

mol- 
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molti amici mìei , e tutti mi dicono per 
ima bocca , che io ho fatto così bene : e 
che fe gli altri cittadini quando e’vo— 
glion tor moglie cercaflìno di avere una. 

, fanciulla lor pari bene alle vata e di buo- 

ne brigatele non andaflero dreto aroba, 
com’ ho fatto io , e’fi vìverebbe molto- 
più in pace che e’non fi fa • Ma oggidì 
non fi va dietro fe non a danari. Donde- 
fyeflo ne nafcono quelli duoi mali: l’uno 
che fe tu metti una fanciulla di baffa ma- 
no in una cafa nobile , e’non-è mai , per 
roba che ella viporti., tenutone cpnto 
alcuno : l’altro fe uno drhalfa condizio- 
ne,per efler ricco,toglie una da più di ldi»- 
egli ha Tempre a ftar poi feco e co’paren- 
ti . Ma non veggo io là il fuocero mio 
che efce di cafa ? egli è dello : ogni cofa 
mi piacè dì lui, fuorché l’andar così; me— 
^chinamente veftitoye maflìme~in su que- 
fte nozze . Io gliene vò 1 pur dir due pa- 
role . Bene fiia , Ghirigoro: dove vai tu? 

G&. Venivo .a trovarti . 

L.o. Che ci è ? tu pari così alterato. 

Oh» Ecci che tu m’hai mandato a cafa n$n so 
che cuoco, che mi ha mezzo mandato» 
fozzopra tutta la cafà . Io ho una ferva 
che è ufa a far* ogni cofa, e-non bifogna-t 
va entrare in quello ginepraio : non ti 
difs’io che non volevo far troppo ro- 
more ? 

JLa. Sì diceftijma in quella prima fera mi pa- 
reva pure da fare in modo , ch’elle pa- 
reflìno uupajo di'nozze e non un mor- 
torio:e o-ltr’a quello voleva fpendere io. 

Gb. Oh a cotefto modo et fi potrebbé forfè 
ilare : ma tu dovevi pur dirnù qualcofa, 

e non 
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« non farebbe feguito il difórdine eh* è 
feguito.. 

La. E che cofà è ì 

Gb.. Io-giunfi a cafà, e trovando che colui mi 
ro vigliava ogni cofa,non fapendo chi e^ 
fufle , venni in .colleraecacciaiò via . 
La. Oh quello S troppo : tu dovevi pur pri- 
ma dimandargli chi egli era.- 
Gb^. Va tieni tu che.e’non.fia fatto . Io fono* 
d'una natura che quando io m’adiro , e' 
non è cofà che io non?fa ceffi. : io andrei 
incontro -agli fpiedi ; ma io ritorno poi 
prefto prelto . Se tu vuoi mandarlo .ora* 
_ * a ta 9 che io.nonho più.fofpetto;- ; 

La, Jo non mi vò pili dar cotefta'briga rpen-- 
feravi pure.oE tu; Ma io vorrei bene» che 
in su quelle nozze-tu ti raifettaffi ua>po-- 
copili per onor tuo e mio. - 
Lap°> io nonpofib e non mi lì conviene' 
andare altrimenti . Gli uomini • hanno a 
ire vediti fecondo il gradò loro;.". e chi 7 
non fi mifura é mifurat o* A me non piac- - 

cionocollorojcheportanoaddoiro'ciòc-- 

ch egli hanno 5 , come la ehiocciolà;.e notai 
' ? pofioanche fa re altro ... 

La. Si portelli; bene , ; or mantengati Iddio * 
quel che tt£hai.\ 

Qb. Quella parola, che -tu hai , non-mi pia- 
ce . Collui fi farà ayvifato della fporta.- 
' " • che.io;ho Cotto ... ; .. 

La. Che dì tu così da te ? ' 

Gb. Dolgomi che io fqnrtenutojicco, e Dia» 
sacom K) llo;.L ! Si ’ , 

La.: Io :t’h ometto quello ,iche mi pare che li 

; convenga.- a IP onor tuo e mio & Or fa tu 
' - r ^“ elio °he bene ti tornata me balla averi 

- nepagato-ridebito.. . . 

Io» 
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Gh.. -Eolo ri -per fa r tutte quelle cofe,. che ri- 

‘ chiegga lo flato mi©,. 

La^. Orsa, fa ciocché tu. vuoi . Iovogl’ire in- 
finoaf barbière , e alte, dua oxe ne verrò 
*à cafa tua : e faremo aL giu umcompagno 
eiO'. 

Oh. Vijsniapoftatua: la Brigidaari ben’elta 
ordinato ogni cola ^O^porta mia tu hai 
tanti nimiciV-ehe.e’nonbifògna.dormire 
al fuoco ,. a Scamparti dalle mani loro .. 
Infine a quello miogenero 1 , mentre che 
iodio ragionato feep nont’ha mai le- 
vati gli occhi daddofib. Io ti nasconde- 
rò inJato*,.cheTdiavoio , non che altri, 
non potrà venirvi a termiti .. Io nie ne 
voglio. andare allarmine ,, che è una_* . 
ciiiefa molto folitaria e fuoradi maho, e 
nafconderovViti ©ve: che. fia.Dominfcho 
tu fia apportata, anche quivi: e.poi me ne 
tornerò: a cafà ,,-e potrò, Senza fofpetto 
alcuno afpcttare il'fniò genero, e dar l’a- 
nellorallà mia figliuola , e far tutto quel- 
lo. che fia di bifogUP ... 

: r- • ' r ■ • • : >ì •’ < v i 
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Ghirigoro f Fr Missino «-1 


Oh. la&jti so dire, che. Jo^avevajfceJtQ tluo- 
• f I ghi dovè nafe onderei- mi* Idànari . 

< : Pur. beato » che Diom’aperfegtìoCchi . 

Io me n’andai al Carmine, ,e pei chioftro 
entrai, in chièfà per q ueMa porta ,.che è 
£ra*l tr.amc2zaeia.e|PpfiHa.*iiaggi-or e : e 
. " 8 uar " 
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guardando per tutto, e non vrveggendo 
perfona , mi ritirai nella cappella de* 
Brancacci , dove fono queflfe belle figu- 
re di mano di Mafaccio , perchè ell’è un 
<. poco buja , per nafcondergli quivi fótta- 
la predella dell’altare . Ma io non fui sì 
tolto dentro , cfte quei nomi , Mafaccio* 
e Brancacci , mi {paventarono , ricor- 
dandomi che e’ non lì fogliono porre a 
cafa- Pérlaqualcofa io me n’andai* piti 
là , e nafcofigli nella cappella de’Serra- 
gli , parendomegli aver melfi nelfalva- 
danajo. Ma venendomen poi in giìi pel 
mezzo del fa chiefa , e veggendo forfè-» 
venti perfone fra donne e uomini, e tutte 
» povere , ginocchioni innanzi a uno al- 
tarino con un lume inumano per uno*, do— 
f ■ mandai una»di‘l0ro , che devozione era 
quella : er mi rifpofe: quegli fono i*mar- 
• tiri , e noi facciamo le gite loro ; non 
gli conofci tir ? Bè, difs’io, a che fetvo- 
"* no<quefte gite? Come achfe férvonoldif- 
fe egli : chi gli vicita trenta dì alla fila, 
ha poi da loro una grazia , fecondo i fuoi 
bifogni. Fartiioconto che e*doveano ed- 
*■’ fere alla fine delle gite , egli avevano 
aria d’aver bifogno , e la grazia era lor 
prefio: e la-mia fporta farebbe ftat’eifa. 
E forfè che e’non avevano il lume in_» 
mano da poterla trovare piìi agevolmen- 
te . Il miracolo arei fatt’io , e’martiri a- 
rebbono avuto la cera . B fai che belfe. 
rifa e’fi farebbono fatti dime l’un co» 
l’altro poi in paradifo . Io la detti fiibito 
a gambe* e riprefi la mia fporta* e uden- 
domene fuora , che io parevo-un porco 
accanito^ . mi gettai quivi predò * in fan 

Pria- 
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- Friano,e nafco/tla fotto quello ingrnoc- 
< -chiatojo > che «è drento alla porta appiè 
di quel fan Martino ; e a lui accefi una_» 
candela, raccomandandogliela il pili che 
io poteva e fapeva : dicendogli come io 
4ni fidava liberamente di lui , e che ei fa- 
cefle in modo che e’fene potè fife fidare 
anche un’altroje partimi . Ben fai che io 
aion fui prima fuor della porta , che io 
fentV in chiefa un cane fare un grande 
abbacare : oimè, difs’io, che farà quello? 

~ -e tornando in là , trovai uno che cerca- 
va tutti quelli altari, e dubito che e%on 
, volelfe far* qualche malìa; chefebbene 
lo raffigurai, io credo ch’egli ftia con 
un certo Alamanno Cavicciuli , parente 
del genero mio,* che è tuttavia infu l’a- 
more , ed è uno di quelli lludianti , che 
. ne fono maeltrire appunto s’apprelfava 
dove era la Sporta ; fé quel cane non.^ 
abbaiava , ei faceva forfè un bel tratto a 
iormela , che io «li fon poi ricordato d* 
avermelo veduto venir dreto infin nel 
' Carmine .. Addio , fan Martino , tu me 
l’accoccavi : e’dicono che tu delti del • 
tuo al dìavolo,e diventalline confedero; 
or lanciavi tu torre il mio alla verfiera', 
e io ne diventavo uaartire.Io ho pili ob- 
bligo a quel cane atfal f e vorregli poter 
fare un piacere ) che a quella candela-» 
che io facceli , Perchè ei mi fcoperfe il 
• ladro , e quella gli faceva lume a’nfbo- 
larmi il tnio , Io la levai di quivi e holla 
qui meco , e voglio ire or’ora, ratto rat- 
to, anafcondcrla fra la porta al la Gro- 
sse f Pinti , che vi fono certe catapec- 
chie , dove n^n la troverre-bbe va qua 
• . • tu: 
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tfl : e poi potrò Con l’anima p& ripofa- 
to tornarmi acàfa àfpCttare il genero 
mio . Se io k non pigliavo quello partito - 9 
io non facevo ftafera ^quetteinozze In 
pace-, 

Vr. Io non vò lafciar di feguìtarlo , che fé 

10 gli poteffitorre quella fporta*ell* po- 
trebbe eflere quella , -che acconterebbe 

, ógni cofa . Tì che'sì che io non farò ito 
al Carmine invano ; febbene io non vi 
trovai il mio frate , poichè io' ho rifcon- , 
. tro ceftui ! Ma lafciami ir v»', che io 
veggo venire in qua Mona Laldomine , 
che mi terrebbe qualche poco a bada-, e 
iorton vò perderlo d'occhio* 

S CENA lì. 

| 

M. LalÀomine , M. Lifo fretta , emacia. ■ 

Lek. y~Y Rsù , quelle nozze faranno pur co- 
mell'hanno a edere.. La Fiammetta 
ha or’ora fatto un fanciul mafehio-, che 
. :non vedetti mai il piu bellore! moftra bo- 
namételei meli, e fomìglia'tutto Alatnan- 
no.Io l'ho fafeiato e metto nel letto alla- 
to a quella poverina, che non fa fe nò pia- j 
gnere : e voglio ire a dirlo alla madre di 
Alamanno; che io non vò più Ilare -à Tua 
paro le. C^ui bifogna riparare innanzi che 
tt afera vi vadia JLapo.Pénfìv! ora un po- 
co ella : un tratto egli è fuò yegli'hon è 

11 primo che.abbi tolto moglie a quello 
modo. Eccomi a Cafa fua, lo vò picchia- 
re . Tic toc , tic toc* 

Ln. Chi picchiai 

Lo. Son’io , Lucia , Dì uftpoco a Mona Li- 

fa bet-' 
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Tabetta che venga infin giù, ch’io Vc^ dir- 
gli due parole.. Uh , uh, io mi fento tut- 
ta rimefcolare, e vòFozzopra:: e pur b'i- 
fogna;far.del cuorrocca. 

Li. O Mona.Làldomine, voi fiate la ben ve- 
nuta: che c’è? avete Voi -buone novelle? 

La. Vere fori’elleno ; ma à voi e al voftro fi- 
gliuolo fta il farle buone o cattive.. 

Li. CTimè, che cofa è? come cosi? 

La. lo vel dirò •: ma io non vorrei che voi 
l’aveffi per male .. 

Li. Non dubitate ; dite pur liberamente^» 
ciocché voi volete. 

La. .Che so io ? le perfone non piglian tal- 
volta le cofe a guel.fine ch’elle fono lor 
dette.. 

Li : -Eh dite su : che potrebb’egli efler però 
■mai? 

La. La Fiammetta di Ghirigoro de’Macci ha 
fatto or’ora un figliuol mafeh-io. 

Li. Uh che mi dite -voi? perdonivelo Iddio. 

La* E dicono ch’egli è del volito Alaman- 
no: ed è cosi ,. 

Li. Oh fc i agu r ata a •me 1 : e che ne Fapete v 01 ? 

La. Se io non lo fapefiì , io n<?n ve lo direi: 
la verità è così ; egli è fuo- 

Li. E’ bi fognerà altro che parole.. 

La. Statemi un poco a udire-, fe -voi volete. 
Egli è Forfè un’anno -che e’cominciò a- 
pafiare da.cafa fua , ìe a vagheggiarla ; e 
rapendo com’io le flava allato -, un gior- 
no,che io venni qui a cafa voflra, ei co- 
minciò a pregarmi che io Filili contenta 
di portargli una certa imbafciata. 

Li. Oh fciagurat’a voi . Ecco i ragionamen- 
ti lunghi , che voi avavate infieme;., di 
quel ch’egli erano ■: ceco la intemerata. 

che 
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che egli mi diceva. E ben fia ella inteme- 
rata; ma ella ne farà peggio di luì, 

Z.ct, Vedete : io non voleva a modo alcuno , 
e fletti un gran pezzo alla dura; pur poi, 
voi fapete di che natura noi fiamo, ei mi 
pregò tanto , che io le dilli non so -che 
per fua parte 4 ma vedete tutte cofe_» 
buone , 

Li. Oh va fidati pòi -tu di perfona : ecco al- 
le belle. cofe che noi attendiamo . Oh io 
mi farei confelfata da voi. 

La. State pure a udire-. Ben fapete che ella 
voleva che io gii portali! la rifpofta, e 
non volendo io , ella cominciò a dirmi: 
vedete fe voi non lo fate -, voi farete Ca- 
gione , che io lo chiamerò un dì -, quan- 
*dO'ei ci palierà , lenza rifpetto alcuno , 
Nafte, veggendo la cofa condotta a que- 
llo , io comincisi a travagliarmene, e Fe- 
ciio foiamente perchè quella fanciulla 
non capitalfe male . 

Li. Oh Ha molto bene : oh non vi parcella 
capitata ? 

La. Madonna no : che la prima fera che egli 
ie andò a parlare , io volli che egli delfi 
prima la fede di torla per moglie. 

Li. Oh, fec'egli cotefloi 

La. Fecelo, madonna sì. 

Li. Oh fciagurat’a me. Oh quello è appunto 
. quello , che racconcia ogni cofa . Ehi > 
Mona Xaldomine dabbene : Mona Ap- 
po ilonia non Mona Laido mine , Va fi- 
dati poi tu di quelle fpigolillre. Levami- 
ti dinanzi: e s'elFha fatto il male, ella fe 
lo pianga , mia nuora non confentirò io 
mai che ella fia . 

La. Oh come farete voii 


Còme 
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Li. Come farà ella. 

La. Vedete : un tratto egli è fuo marito , e ’1 
bambino lo fomiglia tutto ; ma perchè 
avete voi cosi da difcoftarvene ? 

Li. Eh noifappiam molto ben come fanno 
cotelle limili. Credete voi che non vi fi a 
ito altri ch’egli ? 

La. Crepolo ; anzi lo so e fionne certilfima, 
E fe voi pure non volete credere a me , 
domandatene tutta quella vicinanza,chc 
io non credo che e’vi fia, non che altro, 

. chi T abbia veduta una volta folamentc 
alla fineftra . 

Li. Eh ,e’fi dice Tempre così; ma fia convel- 
la fi voglia, mia nuora non farà ella mai. 

La. E come farete voi ,fe Alamanno la vor- 
rà? che è’1 primo , che fen’ha a conten- 
tare . 

Li. Faccia come ei vuole,io so che qui noa^ 
la menerà egli, che ogni cofa è mia. 

La. Parv’egli però che ella fia di parentado 
da vergognarfene? 

Li. Madonna no : ma io so che il padre è 
povero , e non vò che il mio figliuolo 
tolga moglie per Pamor di Dio , che ha 
trovato mille fiorini. 

La. E quando cli’aveiJe la dota , che fe gli 
conviene ? 

Li* Non so : penferevi allora . Ma non fac- 
ciane pili parólerdi me non facc’ella con- 
to ignuno,e così egli fe la toe fenza dot. • 
E voi non mi capitate più a cafa, che voi 
m’avete fatto quel che io meritavo. 

La. Coftei m’ ha ferrato l’ufcio infui vifo 
molto adirata: oh, pure io ho caro do- 
vergliene detto ; perchè fecondo che c* 
mi pare , io ne ho ritratto , che s’ell’a- 
* La Sfar, dei Geli. D vef- 
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veflfe ragionevol dota , ellafene conten- 
terebbe pure . E pertanto io voglio ire a 
veder di trovare Alamanno^ dirgli quel- 
lo che ha fatto la Fiammetta , e quello 
che ho ffitt’io con fua madre . Ma dove 
ne va cosi ora la Lucia! certo Mona Li- 
labetta la manda a cercare di Alamanno. 

Io voglio ir via ratta, che io voglio tro- 
varlo prima di lei, 

SCENA III. 

<&» Lucia fola , 

A Lia buona alla buona , che chi ita con 
altri può ben dir di itar' in purgatorio; 
e chi Ita con vedoye , che tempre hanno 
paura, che e'non manchi loro il terreno 
l lotto i piedi ( come al prejfent.e ho io ) 
può dir di flar nello’nferno . Io ho una 
padiona di’quehe fpirituali , che vanno 
a tutte le perdonanze : e nondimanco è 
la più mafiaja, la più mifera, e la più ilra- 
na donna di tutto Firenze. Come eljl’è in 
cafa , non reita mai di gridare, e d'arro- 
vellare altrui ; e fa peggio per le pafque, 
c per Ja fettimana Tanta , quand' ella fi 
confeifa, che tutto’l reito dell'anno. Ve- 
dete , io vi prometto, ch'io mi sbigottir 
feo quando e'ne viene la quareiìma; el- 
. ia và alle prediche, e potete poi far con- 
to quando ella torna a quella cafa , che ' 
e'ci torni il diavolo e laveriìera . Ell'è 
tefiè ogni mattina in piedi all'alba, e s’io jj 
ijon tuffi levata a par di lei , ma.l per me: 
e bifognami fare le faccende di cafa, che 
le ho a fare tutte io: che noi abbiamo un 

fami- 
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famiglio, che tutto ’1 dì Alamanno fuo 
figliuolo Io manda in qua e in là ; e s'io 
nonfilaflìpoi anche ognidì quattro o 
cinque fufa,io farei la mal raccattata. Io 
nonsotellè quello cheella fi abbia avu- 
to con Mona Laidomine /che ella tornò 
in cafa, che pareva proprio il fittolo ma- 
i ladetto e mandatili a cafa Mona Gineu- 
ra fua cognata , a dirle che venga or* 
ora. infino a lei .. Che domini ci farà ì 
qualcofa ara fatto' il fuo- figliuolo r eh 
oggimai egli ha ragione f ella lo vuole 
ancor tener lotto,come quando- egli era 
fanciullo , e non iftà però bene ^Uh, uh, 
io non vorrei che Franzino- , che viene 
in quaggiù, m’avelfi veduto badare, che 
direbbe qualcofa alla' padrona : fèmpre- 
mai quelli famigiiacci commettono qual- 
che male delle ferve ; e maflìmamente di 
: quelle , che non: vogliono ir loro alle 

beile, .come fa io^ 

S C E N A m 

r • 

Franzino- fola > 

O DLo, e chi è oggi più felice defmip pa- 
drone, e più contento di me! Egli uf ei- 
ra pure di tutti gli affanni fuoi , e potrà 
liberamente goderli quello che defidera; 
e io ragionevolmente ho guadagnato il 
.. pane per tutta la vita mia : e non min- 
: cava fe non danari afinire queffr fuoi 

travagli, e quelli fon delli. Ecco la Spor- 
ta , che il vecchio andò a nafcondere_> 
lungo le mura: io gli andai dietro, che ei 
non fene avvide , c flettilo a vedere di 
D x- lon- 
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lontano; e lanafcofe fra tanti pruni c 
tanta ortica , e coperfela con tanti falli, 
che io T ho beftemmiato mille volte , 
tanto mi fon punto e guaito le mani a 
cavamela . Oh , pure e’fopporta la fpe- 
fa . Io voglio trovare un modo ora, in- 
nanzi ch’io fcuopra d’averla trovata , 
che quelli danari Cervino , e per la dota 
del mio padrone , e per la vita mia . Ma 
e’farebbe forfè il meglio , che io me ne 
lleflì cheto , o che io m’andafiì con Dio 
con effi , e non arei pili a Ilare a difere- 
zione d’altrui : e’ lì dice volgarmente, 
eh’ egli é meglio un pincione in mano 
ch’un tordo in frafea : e quello farebbe 
tordo e graffo : ogni di non viene altrui 
di quelle venture . Mafe io lo fò ,la pri- 
ma cofa io porto pericolo di capitar ma- 
le ; perché il vecchio li potrebbe effer* 
avveduto come io gli fono ito. dietro: 
oltr’a di quello , io manco ne’fuoi mag- 
gior bifogni al mio padrone , al quale io 
lono per le fue gentilezze infinitamen- 
-■ te obbligato . Dove che fe io fo opera, 
che e’fervino per fua dota , egli di ra- 
gione non può mai pili poi mancarmi • 
Orsti pigliamo quello partito , ch’egli è; 
il migliore . Ma ecco di qua Lapo , che 
lì è ritocco in su quelle nozze.Eimè,clie 
e’iì perderà l’acconciatura, e’nterverra- 
gli come alla fantasma di Mona Teffa • 
Lafciam’ir via a trovare il padrone , che 
non mi teneffe qualche poco a badarche 
mi par mili’ anni di dargli quella buona 
nnova . 

♦ V. s •j • ^ JT-*. ? 

* SCE- 
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SCENA V. 

. L0/0., c Ginevra . 

«X Ti ’«?.» X»^.' • * .iv ' ' 

La . Uefto dirmi oggi la maggior parta- 

vi degii amici che io rifeontro, buon 
prò ti faccia, e tu ti rifai del barbiere; mi 
pare un bel dirmi copertamente , tu hai 
r/. tolto moglie e fe’vecchio.Mal fe l'tiomo 
■'i .■ la toe da giovane- , e peggio s’altri la toc 
da vecchio -Infine chi fa-lacafa in piaz- 
za, o ei la fa.aIta.o- ei la fa balia . Ma non 
-•j . è quslta la Gineura Mi è : dove ne va 
ella or cosi in fretta ì Io voglio un poco 
intenderlo - Gineura., ove ne vai tu così 
ratta ì 

Gì. Oh, Lapo: io veniva a cercar di’ te 
La. Che c'e ? hai tu buone novelle ! 

Gì. Tu l'udirai .. Io ti so dir , Lapo , che ta 
a avevi digiunato-ià vilia di fanta Caterina 
a tor la maglie , che tu avevi toltàà 
La. Come cosi £ 

Gì. E IH feoperto che ell’era grofla .. 

La. Oimè, che mi di tu? può egli eiièreff 

Gi. Tu hai intefov 

La. Io non lo credo: ma io dubito. 

Gì. Eh , in verità, che tu credi an’che bene : 
perchè ella non è piùgroifa, ch’ell’ha 
fatto il bambino. 

La. Certo ì 

Gì. Certiflìmo: e dicono ch’egli è di Ala- 
manno noftro nipote . 

La. Oh tu mi fai befi’or maravigliare . 1 
Gi. La cofa Ila come t’ho detto ; • '* 

La. Oh tu, Gineura, che chi dicelfe fcopp’ar 
pofla la piii favia donna di Firenze, dire- 
^ D j ftii 
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>;fti , che t’ho io fatto? che me ne confor- 
. . .tavi tanto*. 

GL Fratei mio , a me è ella cofanuova: e 
giuroti, per la fede mia, che ognuno in_* j 
quella vicinanza fene maraviglia ; e non 

i vi è chi fi fia mai avveduto di nulla, anzi 
ravevamo tutti per una coppa d'oro : 
che io non vorrei però che tu credeffi» 
che io voleffi meglio a lei che a te. 

La, Oh Gineura , quello non cred’io . Ma Io 
t’ho un pò tocca nell'onore eh : non ti 
adirare . 

Gi, Io non m’adiro : io dico il vero . 

La, Dimmi un poco;come hai tu faputo que J - 
Ila cofa ? 

Gì, Di Itemelo dianzi una certa Mona Laido» 
mine , che Ita allato a Ghirigoro a mur’a 
muro , che pafsò à cafo da cafa mia , che 
io era insti l’ufcio. 

■La, £ come così? 

Gì, Ella sa come io fon zia di Alamanno , e v 
dice che l’aveva anche detto alla madre, 
e ch’ella fa mille pazzie . E la fua ferva 
è venuta or’ora a dirmi per fua parte-che 
io vada infin là : iopenfo ch’ellami vo- 
glia per quello : e hammi ancor detto di 
più , che ell’è fua donna . 

La, Come fua donna? Oh, in che modo? 

.Gì, Hagli dato la fede di toria , in prefen2ia 
di non so che donne . 

£.4. Ah , ah , non maraviglia che quando e’fi 
ragionava di dargli moglie, ei rifponde- 
va sì rifoluto , favellatemi d’altro . E 
Vuoimi ricordare ancora, che quando io 
gli difix oggi come io vi andava llafera a 
dargli l’anello, ei mi rifpofe,voi non vi 
fiate ancor’ito ; e aon mi volle dir pei> 

chè. 
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■- ' ché: lo penfava che per effermi erede, ei 
volefle ingegnarli di guadarmi quello 
parentado . Oh toi in che travaglio io 
mi trovava , fe la cofa non lì feopriva 
oggi. Ma dimmi un poco, che ti pare 
che io faccia ? 

Gì, Vattene in cafa infino a che la cofa li 
termini , che ognun direbbe per Firenze, 
vello , vello : e non dubitare , fe tu non 
hai potuto aver quella , che fiaper man- 
carten’un’altra . 

La, Io ti dirò il vero , Gineura , s’io efeo a 
ben di quella io non credo più. rientra- 
re in altra : io veggo che la fortuna ha 
tenuto più conto di me , che io non fa- 
ceva da me lleffo . 

Gì, Io andrò intanto a vedere quello che la 
Lifabetta vuole , e poi verrò inlìno a ca- 
fa tua , a ragguagliarti come paflano le 
cole . Ma Ila a udire : fe la Lifabetta mi 
domandane parere circa al dargliene por 
moglie, e menarla in cafa, di che la con- 
lìglierelti tu ? . 

La, Come vuoi tu che io ne lafconlìgli , s’io 
l’aveva tolta io ? 

Gì, Io t’ho intefo . Orsh va via , che ecco di 
qua Alamanno . 

La, Addio , Ginoura : fa che io fappia Hafera 
in ogni modo qualcofa. 

S C E N A VI. 

Alamanno > Ghirigoro , e poi Frangino, 

r ... 

Al, T 7 Enendo da gli Otto , i quali ho in 
V tal modo giullificati de’cafì di Fran- 
Ziao , che io non pagherò fe non la pre- 
tura. 
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fura , io ho rifcontro in Mona Laldómi- 
■j . ne ; la quale m'ha detto che la Eiammet- 
c ta ha fatto un fanciul mafchio,e che l'ha 
a , detto a mia madre : ringraziato fìa.Iddio, 
: . a tanto buono augurio le. cofe nonpof- 
Yono andar fe non bene ; che intendo an- 
che che mia madre, fe io avelli una dota 
predo che ragionevole, ci s'accordereb- 
be . Onde e’mi par mill’ anni di faper fe 
. . Pranzino ha fatto nulla. r ma fatto q non 
fatto y deliberato è quel che io vù fere , 
io non- vò più. che la mefchina Itia con 
l’animo fofpefo: che forfè anche comin- 
cia a dubitar della fede mia la qual co- 
- fafarebbe cagione di raddoppiarle il do- 
lore . Ma ecco di qua Ghirigoro , che 
par che lì lamenti molto forte . Che sì 
ch’egli ara fapnto che la figliuola ha 
partorito! 

Gh.. O Dio , o fciagurat’à me ; io fon rovi- 
nato . 

•Al. ChetidiiElei non può dire d’altro. 

Gh. O povero Ghirigoro* che partito haef- 
fere il tuo: òr fe 'tu ben rovinato affetto: 
e non fia più fatto- ftima alcuna dite da 
perfona .. ‘tv. . 

Al. O Dio , io non vorrei che l’avelfe fapu- 
to ancora . 

Gh. Se io pollo faper chi è dato, io gli farò 
quel che e’merita. 

Al. Io non vorrei che collui andalfe a cafa,e 
noi potendo faper da lei, le facefle qual- 
che male;che io lo veggo molto adirato. 
Gh. E non vò reltare che io lo tintovi . 

A 1 . Che fo ? fuopromegl'io d’effere Itato io, 
o no ì a ogni modo ei l’ha a fapere , e’1 
meglio farà che io gliel dica,innanzì che 
• ,ei vadia a lei. ^ O tra- 
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Gh. O traditore *o affollino . 

4L Ghirigoro , non vi lamentate piìi > fiate 
di buona voglia. 

Gh. Come di buona voglia ? 

41, Di buona voglia sicché quello di che voi 
vi dolete l’ho fatt*io. 

GB. Tu eh ì 

41, Melfersi , io. 

Gh, O ribaldo : e perchè hai tu voluto cosi 
rovinar me e fa famiglia mia ? 

41, La gioventù fa di quelle cofe : abbiate 
pazienza . 

Gh. Che gioventù? tu te Ravvedrai .. 

41. Io so che io ho errato : ma io v* prego 
che voi mi perdoniate ; perché io non 
lìho fatto per farvi male , ed enne flato 
caufa l’amore . 

Gh. Oh guarda che fcufe . Credevi tu ch’ef- 
fend’ella mia * io non gli avelli amore-» 
anche io ? 

\4l. Credevolo. 

Gh. E fapevi che ell’era mia ì 

41. Sapevolo. 

Gb. Perchè dunque latoccafli fenza «vo- 
glia mia? 

41. Per tormela per me: e per me la voglio.' 

Gh. E tu vorrai tenere a mio difpetto le co- 
fe mie ? , 

4L Io non dico a voflro difpetto ; ma e mi 
par ben che cosi fìa di ragione • 

Gb. Se tu non me la rendi . 

^£1. E che volete voi che io vr renda ? 

Gh. Quello che tu m’hai tolto, io me n an- 
drò agli Otto, e farò che tu me la rende- 
rai a ogni modo. 

’JO. E che ? 

Gh. Lamiafporta* 
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AL La voftra fporta ! E che fporta ? 

Gh.. La fporta de’miei danari > che tu m’hai 
tolta ► 

sAL O, o-, e’iion dice della Fiammetta, e’noii 
lo debbe fapere .. Ghirigoro, perdonate- 
mi ,. io mi burlava con voi : io non so 
nulla di voftra fporta . 

Gh.. Eh , e’non ti varrà ora negarla : fu nre 
l’hai contefl'ata.’. 

•A7- Io dico che non so nulla di voftra fpor- 
; ta; fé voi dite pur daddovero , cercate- 
ne altrove , e non iftate a mia bada , che 
io mi burlava con voi.. 

Gh. Come burlavi : pajontf quelle cofe da_^ 

; burlare l 

*47. Io mi penfava che voi burlaci anche voi 
meco. Credete voi però che io creda, che 
un par voftro .abbia- una fporta di dar- 
. ■■ , nari l ; 

w>- Tu dì il vero, che io non Tho ; ma io l’a- 
veVa ben poco fa .. : . * 

*Al. E manco ctedo ehe'voi TavefliL 
Gh. Eh , ella non è cofa da uomini dabbene 
uccellare uno , che potrebb’edere tuo) 
padre .. ' * 

Fr. Padrone y che differenza avete voi coti. 

C'oltui l . ; ( . : • . $ 

Jtl. O Franzino : dice che gli é .ftato tolto 
una fporta di danari , e che io l’ho tolta 

io.. . . . V '\ 

Fr. Dfavol fallo .. E ih che modo ? 

Gh. Dirottelo . Lo l’aveva in cafa , e per ri-. 

fpetto-delle nozze , che io ho a fare ila— 
... fera,ip penfai che e’fu/fe bene cavame- 
la j e non fapendo dove m? la trafugare, 
/ la nafeo/i lungo le mura ; dipoi dubi-* 
tando di edere Itato veduto > tornai per 

eflfa. 
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efla, e non ve l’ho trovata.O fciagurat’a 
me, che riparo ha elfere il mio! 

I *r. E chefomma di danari potev’ella effer 
mai i 

Gh. Erano de’fiorini più di mille parecchi- 
O fciagurato a me - 

Fr. Bè , fe la cofa Ha così , voi potete fare 

v fenza cercarne , 

Gh. Oh perché ì 

Fr. Perchè chi l’ha avuta , lì vede che è ito 
colli a polta per torla: e chi ruba una co- 
fa, non la toe per renderla; s’ella vi fufle 
caduta , ella potrebbe bene elfere capi- 
tata alle mani di qualch’uomo dabbene , 
che ve la renderebbe , ma a cotello mo- 
do io per me la fo fpacciata. 

* 41 . Per mia fe. Ghirigoro, che Franzino di- 
ce il yero . 

Gh. Eimé, che io lo conofco bene.O mefchi- 
no a me, come farò io ì 

Fr. Io per me non ci conofco fe non un ri- 
medio , e faccendolo , farebbe forfè age- 
vol cola che voi la tro valli . 

Gh. E come/ di un pò su,figliuol mio - . 

Fr. Vedere di aver mezzo con gli Otto, che 
mandaflìno un bando , che a chi gli ha_» 
avuti, non gli rivelando fra dua giorni, 
gli lia melTo per furto, e manifeltandolo,. 
gli guadagni mezzi . 

Gh. Come mezzi : e’ti par dire una favola a 
te , eh / 

Fr. Or fulfe egli fatto il mercato così in fer- 
vigio voltro . 

Gh. Tu ci metti parole tu : non balla egli do- 
nargli cinquanta fiorini ? 

Fr. fo dico, che farè buona fpefa dargli mez- 
zi e trovarla . 

Per- 
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G&. perchè ? JSno’ttà^ oim T ~— — 

&\ Nòn avete voidettoche non l’avete pèr> 
-£ rna che ella v’è Hata tolta da un luo- 
go, dove voi l’avavate nafcofa? ; 1 
Slip,: -ma che importa quello? I -vi 
ifr* -Copie che importa ì Chi l ’ha tolta , la 
^010 VP^rà-JJpt .se e /e e’non dubita-di ellere 
flato viflo , non é per renderla , ;£p non 
. : . con qualche Aio grand’utile -, -a fifcuND: 
^ ficchè fate a mio modo, che voi non ave- 
^ £v te, altro rimedio.» rtslitsiti cuPlsti» - 
jTl. Ghirigoro,quel che die e Franz ino è»buon 
P0 - . modo : e quanto io per . me vi configli^ 
n> iei,a farlo , che e’pub molto bene eifere 
n i,'. che labbia tolta qualcuno di poco ani- 
4 . mo , che allettato dal guadagnar; quelli 
} al lìcuro , e paventato dal pericolò , ve 
1 a renda . * a * iJ?7 > .40 

Gb. E gli Otto, manderann', eglino; queflp 
bando fov 


\ iAl. Da -ora innanzi ,fe voi non avetejaltro 
mezzo , e’mi dà il cuore di ottenerlo a 
. me , che vi ho dua grandì amicù '0 
Ch. Orsù io.fom contento di fare quello che. 
‘ voi mi conlìgiiate ; che, io conofco, che 
quello che voi mi dite è la verità, y 
Fr v Ghirigoro , fe voi non credeui poi/arlo, 
non lo promettete , che. gl] Otto , ve lo 
i l*': farebbòn fare per forza*- -d>VÈ©]* 

Ch. Io lo prometto re faroIlo v ,j^ vs ?14 - 
Ff. Siate tellim'pnjjTp.ettatori . Ponetdsu la 
* r " mano.- 

p C j° la * |‘ a ’ ^ 

Fr. Padrone, ponete su la voflra. .\y* 
A 3 # 7 . Perchè? eccola. 

Fri Buon prò vi faccia a tuttadua : la Fiam- 
? f!K tììetta(: r Voflra fìéliuola. è moglie qui di 

\ 9n.ob«oU ' 0 ^là- 
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Alamanno mio padrone . 

Qh, A che fare entri tu ora nella mia figliuo- # 
la, che l’ho maritata? Attendiamo a’ 
miei danari. 

Fr . Lafciatemi un pò dir,fe voi volete . Ed 
ceco qui la fporta de’voftri danari : la 
metà de’quali è mia , e io la dono loro » 
perch’ella ferva per dota di quella. 

Gb. Tu vuoi la ba)a tu: dà qua la mia fporta; 
e lafcia Ilare la mia figliuola, che*K> dico 
che l’ho maritata a Lapo Cavicciuli pa- 
rente qui di Alamanno . 

Fr, E voi non potete , ch’egli è più d’un'an- 
no, che ella e qui Alamanno fi detton la 
fede l'un l’altro di fpofarfi . E vi vò dir 
più là, che’i mal che ella finge d’aVere, è 
che ella è gravida di lui . 

Gb, Oimé, che mi dì tu ? 

Jtk Ghirigoro, io vò dirvi più là ora:io dap- 
poiché voi fiate fuori , ella ha fattoio 
bambin mafehio : e parmi mill’anni di 
vederlo il mio figliolino. . 

Gb, Òimè , Alamanno , che mi dì tu: e come 
hai tu fatto , ch’io non ranfia mai avve- 
duto di nulla ? 

■fAl, Non ve ne maravigliate, Ghirigoro: per», 
chè fendo lo amor noftro onelto e natu- 
rale, e non luflìiriofo e lafcivo ;'e volen- 
do io che ella fu(fe mia donna , ho fem- 
pre avuto rifpetto all’onor voftro e mio: 
ché io non voleva edere il giuoco di Fi- 
renze . 

Gb, O Alamannojtu mi lai maravigliare. 

- yil. Certamente , che quella è fiata volontà 
di Dio : perchè, dappoiché io la vidi in- 
fino a ora., l'ho fempre amata come fi 
debbe fare una fuamoglie . Donde ne t 
L a S por.de l Geli, E nato 
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nato che io ho avuto Tempre tanto rl- 
t fpetto all’onor voftro. 

Gh. E tu, Franzine, damai un un poco, Come 
mi togliellu quella fporta ? 

Fr. Dirovvelo. Io vi fc ontrai oggi, che voi 
ufdvi del Carmine , e accorgendomi 
per certe parole , che io vi udi’dire, che 
voi cercavi di nasconder danari, vi ven- 
ni dietro in San Friano. 

Gb. Ah,ah , e*mi ricorda bene , che io vi ti 

* vidi. 

Fr. E perché a fare che il mio padrone po- 
telfe goderli in pace la voftra figliuola^ 
come Tua moglie che eirè, non mancava 
Te non danari , perchè Tua madre non fi 
contentava che e'togliefle moglie fenza 
dota ,* io mi deliberai di vedere fe io po- 
teva torvegli , penfando che quelli do- 
' ' vélfino acconciare ogni cola , come egli 
hanno fatto . E come volfe Iddio ,>il di- 
fegno mi riufcì : che certamente è ve- 
nuto da lui,f»er cavare oramai di tanti af- 
f fanni quelti poveretti . :> 

Mb. Dappoiché e’vuolcosi chi può io no* 
vò già io per me contrappormegli ; anzi 

* ' ■ mi vò mutare . aitutto di natura ; .che io 

conofco ora , che Iddio m*ha fatto que- 
'+(:■ Ilo j fidamente perchè io difcacci da me 
l ? avarizia , nella quale io fon vivuto in- 
fino a qui : e maffimamente poi che io 
trovai quelli danari, {murando un mio ca- 
folaraccio . E veggo che Iddio me gli 
mandò, perchè io ne jnaritafiì quefta mia 
figliuola ; perchè egli non abbandona^» 

* mai perfona nelle cofe necefiarie , E for- 
— s'anelie chi sa ì ne fono Hate cagione le 

* Tue orazioni : e non volendo io poi per 
’ la 
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la mìa avaiizia darglieli, vedi che modo 
egli ha tenuto a farmi ravveder dell’er- 
ror mio . E però , genero mio buòno, io 
non te gli vò dar folamente mezzi , ma 
tutti : perchè tu te gii goda irifieme con 
la mia figliuola, dappoiché io non gli ho 
faputi goder’iojanzi ho avuti cento vol- 
te più penfieri poi che io gli trovai, che 
io non aveva prima , e che io conofcò 
non aver’ avere per l’avvenire . 

•Al. Buon prò ci faccia dunque di nuovo e da 


capo . . . 

Oh* O genero mio buòno, buon prò ci faccia, 
che benedetto fia tu per mille volte . An- 
diann' a Cena a cafa a vedere un pò la 
Fiammetta e quel mio nipotino . 

~%Al. Andianne, che e’mi par’anche a me ogni 
ora millenni di cavar la poverina d’af- 
fanni , e darle un pò d’allegrezza l che 
so, più di diciotto meli fono, quante la- 
grime ell’ha gettato per mio amore.» . 
Franzino, và, e trova mia madre, e Lapo 
mio zio, e di loro da mia parte il feguito, 
v • e pregali, che s’accordino ancor loro al- 
la volontà di Dio , e che fi contentino 
* di quello che mi fon contentato io. An- 
dianne, Ghirigoro. 

Gh. Andianne ; O genero mio buono , che 
fia per mille volte benedetto il di che tu 
nalcefti . 

Fr. Orsù , ognun fi contenterà oggi . Lapo 
vedrà il nipote per via , che, gli ara caro 
di non aver prefo moglie ; Mona Lifa- 
betta ara a un tratto nuora , dota, eni-^ 
potè ; cofe che per gli altri fi foglion fa- 
re a una , a una . E a me non mancherà 

nulla ; avendo bene il mio padrone . 

> Spet- 
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Spettatori non afpettate, che noi ufciam 
più fuori in ifcena,che detto che io l'arò 
a Lapo e a Mona Lifabetta , io voglio 
attendere a ordinare il pafto , e poi le-» 
nozze. Alle quali io v* inviterei molto 
volentieri , ma voi fiate troppi, Valete 
e fate fegno d’allegrezza . - 
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